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del Compartimento di Roma, il O. O. E. dell’ Associa- 
zione Nazionale ferrovieri si riunì d'urgenza per con- 
cretare i provvedimenti atti a permettere la effettua- 
zione del servizio viaggiatori, Molto facile fu invero 
il compito del predetto ©. C. E. in quanto i soci della 
Sezione di Roma e quelli inscritti nelle altre sezioni 
del Compartimento appartenenti alle specialità mac- 
chinisti, fuochisti, capi conduttori, conduttori, frena- 
tori, manovratori, deviatori, uccenditori e manovali, 
compatti, in osservanza alle precise norme statutarie, 
rimasero ai propri posti di lavoro, salvo pochi, che 
potendo rimanere vittime di possibili violenze comu- 
niste, perchè come al solito, assolutamente indifesi 
dalle autorità, dovettero a malincuore abbandonare 
il lavoro. Questi ultimi però si presentarono pron- 
tamente alla Sede del C. C. a prendere ordini. 

I membri del C. ©. appartenenti ni servizi attivi, 
coneretati gli ordini e le disposizioni da emanare ai 
soci, si presentarono in stazione, lasciando il com- 
pito di mantenere il collegamento fra i soci della 
Sezione di Roma e gli uffici ferroviari interessati 
nel movimento dei treni agli altri colleghi del Co- 
mitato. 

È da notarsi che a Roma, oltre ai soci della 10- 
cale Sezione, si presentarono in servizio anche il 
ff. di macchinista Vaglianti della Sezione di Bologna 
ed il capo conduttore Colombari della Sezione di 
Aquila; il primo di passaggio da Roma ed il se- 
condo qui di servizio per aver scortato un treno da 
Orte all’inizio dello sciopero. 

Il 75 per cento dei treni effettuati dal giorno 9 
farono equipaggiati con personale inscritto all’As- 
sociazione Nazionale ferrovieri mentre il rimanente 
fu potuto effettuare da personale militare e da per- 
sonale appartenente a depositi fuori Compartimento. 
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Da notizie ricevute risulta che tutti i soci dei 
Compartimenti di Roma rimasero in servizio, dimo- 
strando di essere diseiplinatissimi ed ossequienti agli 
ordini emanati dal Comitato centrale dell’Associa- 
zione. g 

Parimenti disciplinatissimi si dimostrarono i soci 
della Sezione di Roma, in servizio sulla linea Roma- 
Civita Castellana-Viterbo. Infatti sul tratto Civita Ca- 
stellana-Viterbo venne effettuato il servizio viaggia- 
tori ridotto, mentre sul tratto Civita Castellana-Roma 
il servizio non fu potuto effettuare per mancanza di 
„energia elettrica», 

Dovrebbe riuscire perfettamente ridicolo l'intento 
di voler spaventare il pubblico con la pretesa del 
governo di non sapere come fronteggiare scioperi 
generali. 

Scioperi dei telegrafisti sarebbero resi impossibili, 
se il governo dotasse le principali stazioni dei ca- 
rubinieri di impianti di telegrafia e telefonia afila. 
Scioperi postali sarebbero resi impossibili, se il go- 
verno non proibisse, come violazione del suo mono- 
polio postale, che i privati, ciod le associazioni di 
commercianti e di industriali organizzino un servizio 
postale privato, organizzazione questa che si avrebbe 
entro 24 ore, în forma assai più perfetta di quella 
governativa, tra tutti i grandi centri del paese, il 
che metterebbe il governo in grado di servirsi di 
altri suoi mezzi per fare il servizio postale per i 
centri più piccoli. Sarebbe ridicolo temere scioperi 
di gente di mare, se il governo non impedisse Par- 
ruolamento di stranieri e in particolare di hindoos 
e non ostacolasse il lavoro di marine estere. Ma è 
precisamente gran parte del governo che è holcevieo 
e in lega con i caporioni degli scioperanti! 

Non ha dato luogo a una inutile interrogazione 
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alla Camera per parte dell'on. Olivetti il fatto che 
Arturo Labriola, Ministro del Lavoro, — cognato 
del boleevico Fischmann della missione boleevica 
russa, — sussidiasse gli scioperanti con i mezzi del 
fondo per l'assicurazione contro la disoceupazione 
involontaria e che è formato con i contributi dei da- 
tori di lavori, dei prenditori di lavoro e dello Stato?! 
(Idea Nazionale, 28 giugno 1921). 

Ma, non era questa del Labriola soltanto una di- 
versa forma della politica seguita dai suoi predeces- 
sori i quali nelle aziende dello Stato pagavano le 
giornate di sciopero come se fossero state giornate 
di lavoro e allo aziende private imponevano l’istesso 
obbligo sotto pena di negare loro ogni protezione? 

Non è un tenere il succo. ai bolcevici, allorchè 
il governo toglio il «porto d'armi» ai cittadini cho 
non sono operai, ben sapendo che gli operai porte- 
ranno armi anche senza porto d'armi e che esso go- 
verno non è in grado o non si cura di conseguire 
la incolumità personale dei cittadini? 

Si è mai visto altrove, che un segretario del par- 
tito ufficiale socialista riceva dal governo, all’insa- 
puta del Ministro degli Esteri, il mandato di trattare 
con un altro governo e ciò per giunta în città nella 
quale c'è un nostro Ministro che nulla sa di quanto 
avviene? Ebbene, allorchè era Presidente del Con- 
siglio Cagoia, Ministro degli Esteri Vittorio Seialoju 
e Sottosegretario agli Esteri il Conte Sforza, il so- 
cialista Nicola Bombacci, una delle figure più ridi 
cole del parlamento, è incaricato dal governo ita- 
liano di trattare a Copenaghen, dove e’& un nostro 
Ministro, con la Russia lo scambio dei prigionieri! 
Chi, nel governo italiano, è stato il bolcevico che 
al Bombacei ha dato la rappresentanza dello Stato? 
Nitti? Scialoja? Sforza? O tutti tre? O due soli? O 
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il più indegno dei tre? È il Bombacei un ex mae- 
stro elementare. Venne destituito in seguito a pro- 
cesso disciplinare dalla senola di Monticelli d’On- 
gina. Diventò Segretario della Camera del Lavoro di 
Modena, poi, con Lazzari, membro della Segreteria 
del Pus. Durante la guerra è condannato a 2 anni di 
carcere per preparazione di insurrezione! Ecco Pam- 
basciatore speciale di S, M.t! E poi come non rico- 
noscere che i munutengoli sornioni del bolcevismo 
stanno proprio nei supremi gradi del governo? 


7. — Occorreva premettere quanta e quale fosse 
l’infiltrazione bolceviea negli ordinamenti del nostro 
Stato, perchè il lettore comprendesse la inutilità di 
ogni lotta contro il sucehionismo delle cooperative 
rosse, se esso sceglieva come campo in cui espli- 
carla una qualsiasi forma di appello al governo, Ed 
invero, nel luglio 1921 l'on, Nicola Serra aveva pre- 
sentato la seguente interrogazione: 

<Interrogo il Ministro del Tesoro e del Lavoro per 
conoscere a quanto ammontano le sovvenzioni com- 
messe finora dallo Stato alle cooperative di ogni ge- 
mere; e quante e quali persone con mandato parlu- 
mentare o con altre cariche pubbliche hanno eser- 
citato o esercitano nelle cooperative stesse funzioni 
direttive, amministrative o di propaganda comunque 
retribuite ». 

Chi s'è curato di rispondergli? 

IL 5 di aprile 1921 il senatore Carlo Ferraris aveva 
chiesto l'elenco delle sovvenzioni fatte dall'Istituto 
Nazionale di credito per le cooperative, 

Chi si è curato di rispondergli? 


4 Vedi: Política, Criteri ed Eventi; nel fronte interno, 
pp. 27-50. Edit. Gius. Laterza, Bari. Oppure: Vita Italiana, 
15 ottobre 1917. 
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Giovanni Preziosi domanda una inchiesta parla- 
mentare. Vergnanini da buon sornione finge di ap- 
poggiare la domanda e promette di farla appoggiare 
nel Senato dal Della Torre. Oibö! Svelto, svelto, il 
Ministro Beneduce nominava una commissione d’in- 
chiesta amministrativa, composta di persone scelte 
con oeulatezza da lui, che eviteranno una. inchiesta 
parlamentare! Dal che apparisce chiara la conni- 
venza governativa e che soltanto suonando a stormo 
la campana a mezzo di un grande giornale, e con 
tenace perseveranza, e istruendo in esso il processo 
che il governo mai farà, e parlando al pubblico 
finchè il pubblico si ammutina contro lo sperpero 
del danaro pubblico e contro la camorra del governo 
e della sua burocrazia, si può ottenere che deputati 
interroganti e interpellanti siano spalleggiati da una 
forza politica adeguata per ottenere un esame sin- 
cero e pubblico dei conti delle cooperative e delle 
compromissioni di uomini politici e di impiegati nelle 
avvenute ladrerie. E verrà a questo modo anche 
giorno in cui la magistratura, per quanto guasta e 
timida, dovrà muoversi, perchè sarà essa resa ancora 
più timorosa del furore pubblico di quello che non 
sia dei propri superiori gerarchici, e perchè sarà 
costretta a sembrare meno gunsta di quello che essa 
non sia. Occasione di tal genere si presenterà, pen- 
siamo, quando, ad esempio sarà stato costretto il 
pubblico a comprendere, come i mezzi forniti dal 
governo a cooperatori abbiano in realtà servito a 
commettere l'eccidio della sala del Consiglio comu- 
nale di Bologna e ad armare il boleevismo bolognese. 


8.—Il Pactolo del socialismo sornione frutta pa- 
gliuzze d’oro che valgono molte, ma molte centinaia 
di milioni. 
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Hanno robusto Vappetito gli uomini che eapeg- 
giano il proletariato bolcevico! Al proletariato la 
miseria, a ciò che resti bestia selvaggia, ignorante 
e famelica. A loro «la vie large», come la voleva 
la buon anima di Jaurés *, Più fini nei loro metodi 
di rapina di quello che non lo siano stati i loro col- 
leghi dei sovietti russi ed ungheresi, ma avviati da 
costoro con una prima «mise de fonds > *, hanno gli 
italiani saputo organizzare un sistema di drenaggio 
a gettito continuo, ossia di suechionismo: perfezio- 
nato, di cui i collaboratori e manutengoli stanno 
nel governo istesso e nella sua burocrazia. 


4 Vedi Unnax Gominn: La Sociale, Paris, p. 190. E Ré- 
ponse aux socialistes du Kaiser: Comment je n'ai pas tué 
le traitre Jaurés. 

2 Nella Revue Communiste di On. Rarroranr, fascicolo per 
novembre 192, p. 278, si fa questo complimento ai comunisti 
italiani: 

«Per l'aiuto finanziario fornito dalla Internazionale Co- 
munista ai partiti alleati (fraternels, nel testo), hanno me- 
nato grande scalpore nei vari paesi dell” Europa i demosociali 
gialli, appoggiati da tutti i delatori della stampa borghese. 
Questi medesimi individui che non hanno vergogna di ac- 
cettaro aiuti materiali dalla Lega delle Nazioni, urlano per- 
chè i lavoratori di un paese aiutano quelli di altri paesi. E 
vero che gli operai hanno considerato In faccenda assai di- 
versamente, Z comunisti italiani, al esempio, hanno con fiererea 
apertamente dichiarato non aver potuta compiere certe cose altri- 
menti che în grazia dell'aiuto fraterno della Internazionale comu- 
mirta». 

Questo passo trovasi nel rapporto presentato da Zino- 
vief, Presidente del Soviet Centrale, al Secondo Congresso 
della Internazionale Comunista di Mosca del 1620. 

verosimile che tra le «certo coso è che gli operai non 
avrebbero potuto fare senza l'aiuto delle varie Balabanoffs, 
c'è la sommossa di Torino che precedette Caporetto, e sa- 
prebbe darci di ciò notizia precisa l'on. Caporetto, alias Olau- 
dio Treves. 
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Cid si ebbe gia prima del ministero Nitti, sotto 
i numerosi ministeri Giolitti. Ma il fenomeno ingi- 
ganti sotto il malgoverno nittiano, quando egli si 
mise a sognare una collaborazione socialista con il 
Modigliani, il Treves e il Turati, per un prossimo 
placido tramonto della monarchia e la sua presidenza 
della repubblica socialdemocratica italiana t 

9.— Vorrebbero, gli imputati di malversazione e 
scrocco e di impudente dilapidazione dell’erario pub- 
blico, dare da intendere che Preziosi ed io si attac- 
chi la «cooperazione»! Avremmo sparlato di e Ga- 
ribaldi >! 

È deplorevole che questo preconcetto manifestino 
anche altri ehe con i primi nulli hanno che vedere. 

Così, ad esempio, ci duole di leggere nel « 
ducato cooperativo» questo inciso; < Ora a noi non 
sfugge l'esatta portata della campagna giornali- 
stica sferratusi contro la «Lega». Sappiamo troppo 
bene che ¿ fini propostisi dagli accusatori non sono 
soltanto quelli di combattere la cooperazione rossa 
e le sue sconce degenerazioni, ma di colpire la 
cooperazione tutta intera e magari il principio coo- 
perativo ». 

Come può l'autore dell'articolo conoscere è fini 
di Preziosi e i mici, se non li desume dai nostri 
scritti?! Perchè questa insinuazione disonesta, s0- 
vratutto da parte di chi, nel medesimo articolo 
pur seri 


4 Questo sogno sognato da Nitti e Modigliani venne am- 
piamente documentato dalla Ja Nazionale. Dosumenterà in 
una prossima occasione G, Preziosi, quali mirabolanti istru- 
zioni avesse Nitti dato, allora Ministro, per l'atteso muta- 
mento di regime, a delegati suoi negli Stati Uniti! 
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<Del resto alla <Lega> doveva capitare presto 
o tardi un guaio siffatto, È la sorte che attende co- 
loro che si dimostrano eccessivamente furbi ed abili. 
<Ora i signori della < Lega > si erano proposti un 
programma di attività che è un monumento di fur- 
beria, un miracolo di sapienza truffaldesea. Eccone 
i capisaldi 
<1 Dare alla cooperazione, la quale non è stata 
mai un istituto economico di battaglia e d’opposi- 
zione sul terreno politico, un contenuto classista e 
rivoluzionario, Porla quindi sotto la protezione del 
partito socialista il quale, come partito di masse, do- 
yrebbe servire a compiere lu funzione di bravo o di 
spaventapasseri contro il pavido governo; 
<2* Parallelamente all’azione intimidatrice del 
partito, svolgere presso il governo un’altra azione 
tutta dolce ed insinuante inducendolo nella persua- 
sione che il mezzo più acconcio, per evitare le eru- 
dezze della lotta di classe e la rivoluzione, sia quello 
di essere largo con i cooperatori socialisti, tutti gra- 
dualisti, tutti ragionevoli e rieostruttori. 
«3 Raccogliere i frutti dell'azione combinata 
di cui ai numeri 1 e 2, e ingrassarsi e ingrassare 
una piccola ma vorace clientela, ingannando i rivo- 
luzionari sinceri e i conservatori di scarso acume. 
«Sono miracóli di raffinatezza e di abilità — come 
ognuno vede — che hanno necessariamente un equi- 
librio instabile e che in un tempo più o meno lungo 
sono destinati a fallire» t. 


{11 Sindacalo cooperativo, 25 ottobre, 4 novembre 1921. 
Anno II, n. $4, Roma, Via della Scrofa, 39. Non vede chiun- 
que che sono identiche, nella loro formulazione generale o 
astratto, le critiche del Preziosi e quelle dell'autore dell’ar 
ticolo citato? E perché, allora, attribuire a Preziosi e a me 
intenzioni che l'autore non attribuisce a se medesimo? 
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Di grazia, che ce ne importa, a Preziosi e a me, 
se c'è della gente cui piace di far parte di una coope- 
rativa di consumo, o altra gente che si costituisce 
in cooperativa di produzione ? Che danno ce ne viene? 
Che utile, se non lo fanno? 

Per contro, coloro che simulano di essere coope- 
ratori e con questo bandierone dilapidano la finanza . 
pubblica e ancora con questo mezzo si fanno attri- 
buire monopoli e privilegi, che costringono il pri- 
vato cittadino a limitare la sua sfera di attività, e 
il consumatore a pagare più caro merci e servizi di 
quello che non li pagherebbe se fosse aceonsentita 
la concorrenza, eeco i messeri che ei interessano! 

È incredibile la deformazione che segue attual- 
mente, un po’ ovunque, nel significato di termini 
tecnici di organismi e delle loro funzioni allorchè 
gli uni e le altre appartengono al campo giuridico 
e politico. Grave assni è il danno che da tali defor- 
mazioni deriva. Sparisee, infatti, ogni possibilità di 
logica deduzione da premesse se queste hanno si- 
gnificati elustiei; come ogni conelusione ha un si- 
gnifieato diverso per ogni uditore, se ogni termine 
è un polisenso; ed ugualmente nessuna esperienza, 
o serie di osservazioni, può riassumersi in formola 
generale, se diventano arbitrari la estensione e il 
contenuto dei concetti! 

Ma questo è precisamente quanto vi ha di più 
caratteristico nella letteratura socialista. Essa sta 
bolcevizzando la lingua « il pensiero, prima ancora 
che siano bolcevizzate le istituzioni t. 


1 Mi ora sfuzgito che uguale osservazione aveva giù fatto 
il generale Fıranerı nel suo libro: Lolo (Turati), Giano (Nitti) 
e Mercurio, edito da Valecchi, Firenze (senza data). A p. 37 
leggesi: a 

«Dunque, se noi consultassimo oggidi il vocabolario, 
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La spiegazione del fenomeno è questa: il suffragio 
universule e le istituzioni democratiche hanno por- 
tato a galla e messo în circolazione, nei giornali, nei 
libri e nei discorsi politici, dal seno delle masse po- 
polari gran parte dell'ideologia loro medioevale, È 
stata data all’analfubeta, senza modificazione della 
sua cultura, la parola, e il potere di legiferare. A 
quel modo come un soprasuolo, che è stato reso fer- 
tile da secolare lavoro, che lo ha trasformato me- 
diante drenaggi, sovvesci, rotazioni e coneimazioni, 
tornerebbe ad essere per molto tempo del tutto ste- 
rile se una aratura profonda, anche soltanto di un 
metro, lo ricoprisse di ereta, argilla, sabbioni e 
breccie sollevate dal sottosuolo, così sparisce per 
molto témpo una civiltà se le classi popolari, o pro- 


sarebbe peggio che andar di notte, Tutto balla davanti al- 
l'obbiettivo della nostra coscienza, e ln confusione è tale che 
il nostro essere rimane scosso, turbato e, direi quasi, offeso 
da un inesplicabile malessere, che si attenua solo nella ri- 
nunzia a capire, ad orientarsi, a lottare. 

«La rivoluzione più profonda e più temibile è questa del 
vocabolario! 

«Reazione? +: manomissione del legittimo diritto di nge 
gredire l'ordine costituito 

«Provocazione? »: non offrire il collo mansuetamente 
all'arma inimica. 

«Difesa?»: d 

« Diserzione? » 
marmo! 

+ Sacrifizio?»: ignobile vigliaccheria, meritevole di una 
palla nella schiena. 

«Uguagliapza? +: schiacciamento di tutto le altre classi 
a beneficio di quella sola che ha i muscoli più sviluppati e 
il mantello cerebrale più spesso. 

« Libertà?»: dittatura del proletariato, ossia dispotismo. 

«Odio?»: sublime mèta della civiltà o del progresso. 

«Amore e fratellanza?»: corruzione borghese. 

«Sete di sangue e di strage? »: sole dell'avvenire! eco... 


itto di lesa autorità verso il sopraffattore. 
eroica virtù da essere cternata nel 
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letarie, prima di aver subito unn lunga selezione, 
vengono sovrapposte alle già selezionate, nel governo 
della cosa pubblica. È la presa di possesso del go- 
verno per parte del proletariato analogo alla <oc- 
cupazione di una fabbrica», e precisamente della 
fabbrica più complessa di tutte, che è lo Stato. 

1 fallimento è alle porte, La panne è immediata. IL 
sottosuolo è barbaro, ovunque; solo la superficie è ci- 
vile. Di sottosuolo sterile ve n’ è per centinaia di me- 
tri; di superficie fertile ve n'è per pochi centimetri. 

Coloro che carreggiano lo sterile sottosuolo in su- 
perficie, coloro che sono i portatori del medioevo, 
delle sue aspirazioni e idealità, dei suoi metodi am- 
ministrativi e della sua legislazione, in mezzo alla 
civiltà moderna, che essi sterilizzano lù dove pas- 
sano, sono i socialisti, che ora si chiamano marsisti, 
ora riformisti, ora sindacalisti, ora social-democra» 
tici, ora solidaristi, ora cooperatori, ora comunisti, 
ora ghildisti, ora popolari, ma sempre democratici, 
C'è un'arte democratica, c'è una letteratura demo- 
eratica, c'è una politica democratica, c'è una eco- 
nomia democratica, ei sono prezzi democratici, ci 
sono sistemi di produzione democratici, ci sono si- 
stemi di consumo democratici, e'è un ordinamento 
sociale democratico; ci sono principî democratiei per 
ogni cosa, in modo che e'è un furto democratico, 
una violenza democratica, una giustizia democratica, 
una guerra democratica, una pace demoeratica, un 
imbroglio democratico, una corruzione democratica, 
un talento democratico, e una scienza democratica, 
Ma in cima a tutto risplendono e troneggiano la 
stupidità democratica, l'ignoranza democratica e 
l'avidità democrati 

Il bolcevismo letterario, con finalità politica, ap- 
parisce chiaro nelle definizioni che i socialisti danno 
della cooperazione e dei cooperatori. 


DEL PROF. M.PANTALBONI 29 


C'è chi si mette al sicuro da ogni critica, proi- 
bendo di definirla in base a quello che essa è: do- 
yremmo definirla in base a quello che essa sarà. 
Incredibile, ma vero! 

Ecco il Manuale per le cooperative, edito dalla 
Lega Nuzionale delle cooperative — quella Lega di 
cui discorre Preziosi e che probabilmente pure non 
desidera di essere definita in ragione di quello che 
essa fa, ma bensì in ragione di quello che essa sarà e 
farà! — ecco, dico, il Manuale redatto dall'avvocato 
Felice Manfredi, che mi prende a parte perchè «il 
Pantaleoni nei suoi «Scritti» pretende di desumere 
i principi della cooperazione dalle imprese coope- 
rative esistenti, dicendo spiritosamente (grazie!), che 
il resto è di competenza... dei profeti». 

E sta bene! Ma Lei, avvocato Manfredi, donde, 
allora, desume i principi della cooperazione? 

1 Manuale della Lega non è nemmeno contento 
del Rabbeno perchè «afferma il carattere egoistico 
della cooperazione di produzione indipendente ». Non 
sarebbe questa «vera cooperazione»! Ma, se è poi 
proprio quella che Ia Lega Nazionale pratica! 

C'è poi chi, come il Vergnanini, nella prefazione 
al Manuale, spregia le cooperative di consumo e rico- 
nosce nelle cooperativo di produzione delle < aziende 
di speculazione» (p. XVIII, xx e XXI). «Non è vera 
cooperazione >. «Sono imprese capitalistiche >. E al- 
lora dove peseurla la sun vera cooperazione? Eccola: 

Sono vere cooperative quelle di lavoratori «che 
si cimentano nel campo degli appalti e dei lavori pub- 
bliei» (p. xvi). Allora ela cooperazione di lavoro 
compie una funzione di pubblica utilità e rappre- 
senta, in confronto all'impresa privata, un progresso, 
in quanto trasforma l'istituto dell'appalto, e porta 
l'esecuzione dei Javori pubblici in un regime più 
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democratico (2) e più conforme all’ interesse generale 
nel campo industriale >... (2). 

Ma, guai a voler giudicare queste chiacchiere 
nell'aspetto realo che assumono, come fu il Preziosi 
nei suoi articoli! Si vede allora subito dove va a 
finire il «progresso», il «grandioso movimento» il 
«regime democratico» e la «intima essenza delle 
cooperative nei pubblici lavori!> Tutte queste belle 
cose finiscono in sbalorditive truffe fatte allo Stato! 


10.— So dalle altitudini della metafisica seen- 
diamo in terra, è ovvio che non c'è al mondo chi, 
sia pure occasionalmente, non abbia costituito o 
preso parte a una cooperativa di consumo. Quale 
è la Mater familias che, in unione ad altre ugual- 
mente sollecite del benessere culinare del marito e 
dei figliuoli, non abbia fatto venire partite un po’ 
forti di parmeggiano dal Parmense, di burro da Ar- 
siero, di vino da S. Severo, di marmellate da Ge- 
nova, abbia poi spartito con le compagne le partite 
e la spesa, e cercato, a questo modo, di realizzare 
una economia pagando meno di quello che avrebbe 
costato l'acquisto presso il dettagliante, di eliminare 
anche il grossista, e di trattare direttamente con il 
produttore! Ebbene, Mater familias ha agito da coo- 
peratore, e avrà continuato ad agire a questo modo 
finchè l'esperienza non l'avrà persuasa che un ri- 
basso nei prezzi, successivo ai suoi acquisti, la mette 
in perdita, costando ora meno l’aequisto presso il 
dettagliante; che le provviste di parmeggiano e di 
marmellata, se ci sono, ne fanno consumare una 
quantità affatto impreveduta, e che le damigiane di 
vino ogni tanto si rompono e più spesso si vuotano 
dalla serva o dai suoi amanti; avrà anche veduto 
capitargli che qualche socia non paga la sua quota, 
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© è scontenta della divisione, e una antica amicizia 
resta distratta da un meschinissimo pettegolezzo. 

Mater familias che ha fatto una «cooperativa > 
e agito da <cooperatore > e che avrà pure finito per 
capire, che nè il dettagliante, nè il grossista sono 
parassiti, poichè l’opera loro riduce i costi, non si 
sarà mai sognata, prima di averlo letto in qualche 
libro di un semplieione socialista, che essa, aveva 
creato una «democrazia di consumatori>, conforme 
al «vivo tessuto della società», Ja cui vera natura 
è stata scoperta nei «primi anni del secolo vente- 
simo> !. L’egregio consorte di Mater familias, po- 
niamo.il signor Policarpo, marito della sora Eufe- 
mia, genitore di Agenore?, si sapeva cittadino del 
sno comune, ma ignorava di far parte di una « de- 
mocrazia coattiva di cittadini >, che era anch'essa, 
una «cooperativa di consumatori!!». E siccome di 
storia universale ne sbiascicava poca, a tal segno da 
attribuire la scoperta dell'America a Flavio Gioia, 
ignorava che < negli ultimi cento anni, e specialmente 
nelle ultime due 0 tre decadi, queste associazioni di 
consumatori, le volontarie (come quelle della moglie) 
e le coattive (come la sua), avessero fatto grandi 
passi in Inghilterra e in altri paesi, E che so il ra- 
pido sviluppo, a spese della organizzazione eapita- 
lista dell'industria, è il criterio che decida dell’abi- 
tudine a sopravvivere, le democrazie dei consumatori 
si sono rivelate, come proprietarie e organizzatriei 
degli istrumenti della produzione, in un servizio ap= 
presso all'altro, perfino superiori al sistema capitu- 


A Stosex x Bearmon Wien: A constitution for the socialist 
ommonwealth of Great Britain. Longmans, London, 1920, pa- 
gina o xiv. 

2 Vedi per maggiori dettagli su questa illustre famigli 
Gaxvous: La Famiglia Do-Tappetti. 
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lista». Policarpo non avrà certo capito, cosa e’en- 
trasse la «democrazia nella cooperativa di sna moglie 
e nella propria, e avrà anche avuto difficoltà a ca- 
pire, prima di aver letto il Manuale della Lega Na- 
zionale delle cooperative,come l’opera sua e quella 
di Eufemia, in- fondo costituissero una « organizza» 
zione capitalista! >. Imperocchè, era egli un onesto 
travet, che il suo salario con lavoro di 12 ore aveva 
guadagnato, debiti non aveva fatto, e i divertimenti 
aveva fatto pagare al sor Filippo! Le sue coopera- 
tive e quella di sua moglie erano sane e conformi 
alla regola inglese. 

«I membri delle cooperative, quasi esclusivamente 
dei salariati, hanno fornito, con la riuniono del loro 
risparmi individuali —e accumulando i dividendi loro 
spettanti sui loro acquisti — tutto il capitale che le 
loro imprese hanno richiesto, senza improntare a ban- 
che, senza scontare cambiali, ed ottenere danari me- 
diante l'emissione di obbligazioni od azioni nel mer- 
cato monetario» *. 

Policarpo avrà capito, che ogni società anonima 
è una cooperativa degli azionisti, o ha proceduto, 
per la formazione del proprio capitale, così come 
le cooperative inglesi, raccolgono il risparmio dei 
soci; avrà capito che le cooperative inglesi non for- 
mano il loro eapitale, come lo formano le italiane 


Sex Wenn, L c, p. 7. Egli aggiunge: They have 
thus proved that there 18 xo sexo or «cebir», or for the 
intervention of the capitalist, or the payment of any toll to 
any one outside the association in the whole rauge of their 
great anil varied enterprise». Che dire, in Italia, dello esen- 
zioni di imposte e tasse, dei prestiti fatti dal governo con carta 
moneta stampata apporta e in più per le cooperative, delle ope- 
razioni dell'Istituto Nazionale della cooperazione? Non può ta 
cersi che gran parte della voragine che ora fa scandolo è 
originata dalla demagogia e faciloneria di Luigi Luzatti. 
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Infatti, se procediamo all’esame minuto di questa 
situazione, guidati da questo vago sospetto — che la 
cooperazione cioè spesso non nasconda se non inte- 
ressi individnalistici anche presso coloro che più si 
atteggiano a censori delle degenerazioni coopera- 
tive—, le constatazioni di fatto diventano sempre 
più singolari e impressionanti. 

Ecco qui per esempio. 

Il 9 marzo 1918 si costituiva — come già di- 
cemmo — in Roma, con capitale di 200 mila lire 
interamente versato, In Società anonima Legnami 
Lucania (via Ludovisi, 46) il cui scopo è definito: 
l'industria e il commercio del legname di qualunque 
specie. i 

Ora questa Società ha un amministratore unico (1) 
nella persona del signor Cleva Giovanni, e fra i sin- 
daci il cav. avy. Emilio Paolozzi nonchè avy. Duilio _ 
Pardini. $ . 

Ora il Paolozzi è nè più nè meno che il direttore 
della sede romana dell'Istituto Nazionale di credito 
per la cooperazione, 0 meglio era sino a poco tempo 
fa, poichè in seguito sembra che egli sia stato eso- 
nerato dal suo ufficio, Il Pardini poi, nelle sue qua- 
lità che sopra abbiamo visto, si trova certamente 
nella necessità di impiegare notevolissime partite di 
legname. 

Non sarebbe forse interessante vedere se questa 
Società anonimg « Lucania» ha venduto dei legnami 
agli organismi cooperativi presieduti dall'avv. Par- 
dini e finanziati dalla sede romana dell Istituto Na- 
zionale di eredito, di cui l'avv. Paolozzi è od era 
direttore? Che rebus, non è vero? 

Il Pardini inoltre & anche presidente di una So- 
cietà anonima ‘cooperativa Industria Legnami, co- 
stituita il 24 settembre del 1916, con capitale versato 
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Più strano è invece il fatto che una dama dalle 
tradizioni rigide ed antiche abbia potuto aderire al 
principio di associazione con persone che, a torto od 
a ragione, rappresentavano il movimento socialista, 


7. — La chiave del fenomeno resta essenzialmente 
in quella opinione che, ad opera dei vari Giuffrida 
che allietano l’Italia, si è andata diffondendo e im- 
ponendo negli ultimi anni, per cui quando si deb- 
bono trattare affari, la migliore assicurazione è quella 
di avere dalla propria parte i socialisti. 

In tal modo niente paure di campagne scanda- 
liste, nessuna difficoltà da parte dello Stato e della 
burocrazia, ma tutto a seconda, col vento in poppa. 

Si tratta di una specie di premio di assicurazione 
che la borghesia italiana, per consiglio del pseudo 
Machiavelli, tipo Giuffrida, si acconcia a pagare 
all'idra proletaria pur di non avere fastidi. 

, E questa dovrebbe essere la collaborazione tra 
capitale e lavoro, mentre non è che il compromesso 
della giornata, caldeggiuto dai sottospecie di Raba- 
gas, che hanno adottato essi pure il motto: après 
moi le deluge e che pur di arrivare deputati o mi- 
nistri sacrificherebbero non la borghesia o il prole- , 
tariato indifferentemente, ma l'umanità tutta intera. 
E i borghesi seguono di buon animo questa direttiva, 
© sperano di appioppare alla cooperazione — rappre- 
sentata come finanziata all'infinito, senza controllo, 
dal pozzo di San Patrizio statale — tutti i loro affari 
pericolanti o troppo dificili. 

Come si spiegherebbe altrimenti, per esempio, il 
fenomeno per cui il duca Massari si è spogliato di 
vastissime estensioni di terreno tra il ferrarese e il 
ravennate per darlo alla Federazione di Nullo Bal- 
dini? E lo stesso si dica di operazioni consimili fatte 
dagli agrari ravennati. 
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Lon. Baldini ha fondato e fonda il suo programma 
di conquista politica sulle conquiste fondiarie: il pro- 
prietario, pressato da un lato dallo spauraechio delle 
agitazioni operaie, allietato dall'altro dagli enormi 
ed eccezionali anmenti di prezzi dei terreni e dalla 
sicurezza che l'acquirente avrà il finanziamento dal 
credito statale, ritiene di vivere nel paese e nell’ora 
della cuccagna. Come venditore intasca i quattrini, 
come mediatore intasca la provvigione e tutto finisce 
per il meglio in questo basso mondo governato... 
delle ferree leggi della lotta di classe marxista. 

Un'ultima osservazione. Se noi applichiamo su 
più vasta scala quel sistema di analisi nominativa 
della « catena» a eui abbiamo necennato nel nostro 
precedente capitolo, non solo giungeremo a consta- 
tazioni sorprendenti, ma troveremo anche il bandolo 
dell’inestrienbile matassa politico-parlamentare ita- 
liana, e la spiegazione di certi atteggiamenti perso- 
nali, a prima vista inesplieabili, Per esempio: 

Dall’atto costituitivo della Società Boschi Farnese 
rileviamo che uno dei sindaci supplenti è l'avv. Um- 
berto Zanni. Orbene, l'avv. Umberto Zanni è nno 
dei pezzi grossi della massoneria di palazzo Giusti- 
niani, direttore di una rivista massonica, interven- 
tista di prima linea nel maggio 1915. Per quale mi- 
racolosa conversione troviamo l'avv. Umberto Zanni 
prossimo a Vergnanini e C.'? È semplicissimo. L'ay- 
vocato Zanni, dopo avere tenuto un uflieio non ben 
definito al Ministero di Agricoltura, si uceosta a Giu- 
melli e da questi riceve l’incarico di compilare una 
rivista, La cooperazione, finanziata «dall'Istituto di 
credito per la cooperazione. Egli si trova quindi in 
famiglia, e Vergnanini se lo accaparra subito con 
l’attribuzione di qualche mandato. 

Questo è veramente materialismo storico! 


ES 
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stato questo sempre puntualissimo nel far fronte ni suoi 
impegni, anche un documento esibito dallo stesso Bor- 
doni, © cioè la copia di un esposto al Ministro degli 
esteri, nel qualo è detto che, per l'esplicazione di un 
vasto programma di lavori pel dopo guerra, sia nel campo 
delle opere pubbliche, che in quello dello industrie e 
dell'agricoltura, avesse il Comitato aperto trattative con 
diversi gruppi di banchieri americani e francesi por as- 
sicurarsi un largo finanziamento di parecchie centinaia 
di milioni e che avesse già firmato nin compromesso col 
signor Pamaron di Parigi, il quale aveva promesso d'in- 
viare fra poche settimane un elenco di banchieri e dei 
tecnici disposti ad unirsi col detto Comitato per Vespli- 
cazione di tale programma. 

«Infatti, da una parte le larghe sovvenzioni fatte 
dagli istituti bancari nazionali suaccennati e la puntua- 
lità del Comitato nel restituire le sommo così ottenuto, 
e, dall'altra, il favore e la fiducia incontrati dal Comi- 
tato stesso nel mondo bancario e commerciale estero per 
In esplicazione di un programma così vasto, come quello 
suaccennato, sono indici eloquenti del credito di cui go- 
deva e gode tuttavia in Italia e fuori il Comitato, e della 
sua solidità, la quale anzichè subire diminuzione, era 
per tal guisa, aumentata all'atto del sequestro in disputa». 


Le lettere della Banca Commerciale e dell’Isti- 
tuto di credito — quale? quello Nazionale per la 
cooperazione o quello del senatore Della Torro? — 
che garantiscono la solidità finaziaria di nn ente con 
30.000 lire di capitale e 60.000 lire di passivo! Bi 
magistrati di Corte d'appello di Roma fondono una 
loro sentenza, tratti în inganno, su questi documenti 
e sul rapporto al Ministero degli esteri per i capitali 
americani e francesi che il signor Pamaron di Parigi 
— forse della Banca Italo-Francese per l'America del 
Sud o di quella dei Paesi Bassi? — mette a dispo- 
sizione del Comitato Nazionale cooperativo del La- 
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E con questa ultima confessione, fatta dull’organo 
ufficiale della Lega, ho anche risposto all'affermazione 
del Vergnanini su la tendenza politica delle coope- 
rative. 

Il telegramma continua con una smentita sul- 
l’opera di mediazione fatta dal famoso Comitato Na 
zionale cooperativo del lavoro, e con una dichiara- 
zione a proposito delle 400.000 lire del comune di 
Milano. 

Nei precedenti capitoli ho elencato le operazioni 
del Comitato, ne ho esaminata la gestione; il Ver- 
gnanini risponda a tono, rettifichi quei fatti, quelle 
cifre, quelle circostanze; e solo allora il lettore saprà 
come chiamare quelle operazioni che Vergnanini dice 
non essere opera di mediazione. 

Così pure per il comune di Milano, egli deve do- 
cumentare come il Comitato cooperativo ha fatto 
fronte agli impegni assunti con'la lettera del 2 feb- 
braio 1917 pubblicata nel cap. I, e che era diretta 
dal Comitato al comune di Milano. 

In quanto al deposito presso l’Istituto di credito, 
fuccia il piacere il signor Vergnanini di precisare 
se trattasi di quello Nazionale per la cooperazione 
oppure di. quello personale per le cooperative del 
senatore Della Torre. 

Insomma è necessario affrontare la questione e 
non sfaggirla, e solo allora sara possibile pronunciare 
un giudizio sull'opera del Vergnanini e su quella di 
coloro che egli chiama suoi colleghi. 

Ed ora eccomi ‘alla ‘proposta del giury d'onore, 
che esige il signor Antonio Vergnanini. 

Sarò esplicito. 

La controversia che ho sollevato a proposito delle 
cooperative, investe la condotta amministrativa © 


legale dell'Istituto di credito por la cooperazione; + ` 
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zione finchè un gury d'onore non avrà deciso... che 
cosa? Che il signor Vergnanini è un galantuomo? Che 
il Comitato, quantunque confesso per bocca di Ver- 
gnanini, non abbia acquistato e venduto allo Stato 
stoffa della ditta Fratelli Piacenza, alla quale era 
già stata rifiutata perchè di qualità deficiente? Che il 
signor Vergnanini e i suoi colleghi non abbiano avuto 
utili, pur partecipando agli utili del Comitato del 
lavoro prima che si mettesse in liquidazione per pns- 
sivo eecedente l’attiyo? Che la sua Lega Nazionale 
delle cooperative non sin socialista, quantunque ciò 
risulti dall’ordine del giorno Cabrini su riportato? 

No, probo Antonio Vergnanini, voi ed io siamo ben 
piccola cosa; ed anche il giury, per quanto compo- 


sto — se s’avesse da comporre — di persone illustri. 


nella politica e nella scienza, sarebbe ben piccola 


cosa di fronte n quel maggior giury al quale io mi, 


sono appellato, che è quello della opinione pubblica, 
che è quello della stampa al quale anche voi vi siete 
appellato con la vostra replica e potete continuare 
ad appellarvi con lo stile elegante che possedete più 
che io non possegga. Quel giury che voi invocate 
sarebbe ben piccola cosa, di fronte a quel giury an- 
cora maggiore che oggi io sto invocando e che prego 
voi pure di invocare, e che appellasi inchiesta par- 
lamentare, 

Dovrebbe Inchiesta parlamentare soprattutto nc- 
eertare: 

a) quante egntinain di milioni la cooperazione 
socialista ha costato al contribuente consumatore 
italiano; 

5) quanti milioni di pubblico danaro siano stati 
anticipati e restino immobilizzati a favore del pro- 
selitismo e del fanzionamento del movimento coope- 
rativo socialista; 


le: u 
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certamente è una delle prove più infelici che abbiano 
fornito, in materia di tecnica economica, tanto lo 
Stato quanto gli stessi privati industriali e capitalisti. 

Con questo sistema lo Stato cede a un Consor- 
zio di determinate persone o ditte (che per lo più 
sono le medesime che avevano fornito lo stesso 
materiale allo Stato) una determinata categoria di 
materiale: per esempio elettrico, telefonico, sani- 
tario, teleferico, eec.; il Consorzio deve versare una 
cauzione di garanzia e poi vende con una provvi- 
gione sugli utili, per conto dello Stato e a prezzi 
fissati dallo Stato. 

Nessun termine, o termini molto lunghi, per 
l'espletamento della vendita, nessuna sanzione per 
la diligenza nell'organizzazione tecnica della ven- 
dita stessa, nessuna responsabilità per 1 invenduto. 

Ebbene, i nostri probi e valorosi cooperatori, rin- 
novatori del sistema economico nazionale, internazio- 
nale e interplanetario, non sono stati capaci d'altro, 
che di copiare questo disgraziatissimo prodotto di 
accordo fra Stato e capitalisti, di farne una copia 
ancor più brutta (brutta cioè per lo Stato), di co- 
struirne un congegno di gran lunga inferiore a 
quello che si verifica nei consorzi eapitalistici. 

Riportiamo integralmente il decreto luogotenen- 
ziale che istituisce questo Consorzio: 


«Tommaso di Savoia Duca di Genova Luogotenente 
Generale di Sua Maestà Vittorio Emanuele II per grazia 
di Dio e per volontà della Nazione Re d'Italia. In virtù 
dell'Autorità a noi delegata; Vista la legge 22 maggio 1915, 
n.671; Visto il decreto 17 novembre 1918, n. 1698; Vista 
la deliberazione del Comilato interminisieriale per la si- 
atemazione delle Industrie di Guerra presa nell'adunanza 
del 16 maggio 1919; Udito il Consiglio dei Ministri; Sulla 
proposta del Ministro Segretario di Stato per il Tesoro, 
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delle cooperative (e 
tanti incarichi governativi che il Cabrini ha avuto 
ed ha, non si sa mai dove finisca il classista e dove 
cominci l’uomo di governo e viceversa). Ricordinmo 
che è lui uno degli artefici principali, se non il prin- 
cipale, della pubblica dichiarazione socialista fatta 
dalla Lega Nazionale delle cooperative nel suo Con- 
gresso del febbraio 1920. 

E di questo gli va data lode, perchè quella deli- 
berazione ha spezzato una ipocrisia e strappato una 
maschera che durava da troppo lungo tempo. 

Ma il Cabrini è anche il volgarizzatore costante, 
dalle colonne di quotidiani borghesi della enpitale, 
dell'indirizzo classista della cooperazione, nonchè 
della necessità — per dirla con le sue stesse parole 
pubblicate in un quotidiano romano del 17 ottobre 
scorso —: «di agevolare lo sforzo di liberazione della 
classe lavoratrice dai parassitismi degli intermediari 
e aiutare il movimento stesso a liberarsi dei true- 
chi e degli affarismi che lo screditano così di fre- 
quente». 

E, íl caso di salutare la cooperazione classista di 
Cabrini, la liberazione degli intermediari e dei true- 
chi e degli affarismi, con un Consorzio utilizzazione 
in eui si confondono, come amministratori, generali 
di carriera, prefetti del Regno, agrari etichettati, 
per una funzione esclusivamente mediatoristica, non- 
chè con un Comitato Nazionale cooperativo del La- 
voro composto di poche persone in proprio e con 
funzioni di fornitore di guerra, nessi e connessi! 

Quanto al signor Costantino Fusacchia, nome non 
ancora noto ai nostri lettori, esso è il vice-presidente 
del Consorzio operaio metallurgico. 

Dl Fusacehia è repubblicano (mentre il Palandri, 
presidente del Consorzio metallurgico, è socialista) 
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e rappresenta nel suo Consorzio una cooperativa di 
una cinquantina di operai. Ma di questo diremo poi. 

Noi non facciamo queste osservazioni per puro ` 
spirito di crítica, ma per smontare tutta l’impalca- 
tura del demagogismo cooperativistico che serve a 
succhiare danari allo Stato senza nessun costrutto. 

E poichè siamo in tema di federazioni nazionali 
di categoria, ceco un altro campo d'indagine. > 

Un quotidiano romano, che in occasione della 
attuale polemica è apparso pressapoco nella veste 
di organo ufficioso della cooperazione classista, è 
insorto recentemente contro il fatto che a un diret- 
tore tecnico di una cooperativa operaia si potesse 
corrispondere uno stipendio di parecchie diecine di 
migliaia di lire all'anno. Ebbene: non e’& ragione 
di meraviglia, perchè se per avventura noi intra- 
prendessimo un esame dei bilanci dei vari Consorzi 
o Federazioni nazionali cooperativi di categoria (pro- 
duzione e lavoro, agricoli, di consumo, metallur- 
gici, ecc.) vedremmo troppi cooperatori che tra 
stipendi, utili, compartecipazioni, ecc. finiscono col 
percepire appunto varie dieeine di migliaia di lire 
all’anno di stipendio, e altresì che per rimborso 
spese viaggi, ece. gravano per cifre formidabili sui 
bilanci delle loro organizzazioni. 

Ma intendiamoci però: noi non siamo qui per 
fare del demagogismo anticooperativistico, dopo aver 
protestato contro quello cooperativistico. Riteniamo 
che anche direttori di aziende cooperativistiche im- 
portanti, nelle quali si assumono gravi responsabi- 
lità, debbano essere convenevolmente retribuiti. Vo- 
gliamo soltanto farla finita con tutte le mascherature, 
con tutti i luoghi comuni, con tutti i falsi Catoni 
della cooperazione rossa, 

Eiritornando alla nostra analisi nominativa del 
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4. — In una lettera al Giornale d’Italia (18 no- 
vembre) il generale Paolo Sodani presidente, come 
abbiamo visto, del Consorzio materiali di guerra 
teneva ad affermare che non è vero che la compo- 
sizione del Consorzio si riduce a quattro enti coope- 
rativi socialisti, un ente padronale ed un ente dello 
Stato, perchè, egli afferma, «sta invece in fatto che 
ye me sono anche quattro di carattere prettamente 
popolare». 

Ecco. Quando il nostro Consorzio fu costituito 
con decreto 19 giugno 1919, gli enti costituenti erano 
nd più nd meno che quei sei da me eleneati, o me- 
glio, elencati nel decreto da me riportato. L’arti- 
colo 1° dello statuto annesso al decreto dice: «... fino 
al 30 luglio 1919 potranno richiedere di far parte 
del Consorzio anche altre federazioni ed enti aventi 
carattere nazionule >. Ora sta in fatto che per tutto 
il 1919 i popolari ne furono esclusi. 

Vi furono ammessi nel 1920 dopo le elezioni. 
Muta con ciò forse la sostanza della mia conclusione? 

E quando entrarono i quattro enti popolari, la 
presidenza fu conservata al generale Sodani che fü 
presidente della Commissione esoneri; come la posto 
di segretario del Consorzio è conservato il commen- 
datore F. 8. Pugliese che fu segretario della Com- 
missione esoneri, 

Voglio qui rilevare la parte migliore della lettera 
del generale Sodani; la chiusa. Là dove, annunziando 
la proroga del Consorzio per altri dieci anni, ei fa 
vedere il sole dell'avvenire nel raggiungimento del 
grande Ideale (l'i maiuseolo è del generale Sodani), 
rappresentato dall’intento di fare del Consorzio il 
«grande ente centrale di approvvigionamento della 
cooperazione italiana». (Che Dio ci scansi e libèri!). 

E al raggiungimento di questo grande Ideale col: 
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promossa dall’on. Soleri allorchè era Sottosegretario 
agli approvvigionamenti. 

Intendiamo dire della fumosa «Commissione di 
controllo per la revisione delle cooperative di con- 
sumo >. 

Anche allora si parlò di malversazioni, e Pon, So- 
leri, per osservare un criterio di giustizia distribu- 
tiva tra cooperative socialiste e cooperative del 
partito popolare, nominava nella commissione due 
rappresentanti per la «Lega Nazionale delle coope- 
rative> (socialista), e due perla «Confederazione coo- 
perativa > (popolare). Ma poi mise nella Commissione 
come quinto membro l’on. Angiolo Cabrini (come se 
non fosse socialista) a rappresentare l’Istituto di ere- 
dito per la cooperazione; incluso come sesto membro 
Von. Nofri (e di che partito è if Nofri?) come fan- 
zionario di un gruppo di cooperative, e aggiunse il 
capitano Dell’Ara per l'Opera Nazionale dei combat- 
tenti. E la lista dei membri della commissione si 
chiudeva con l'on. Pittoni (questo si che non è so- 
cialista!) in rappresentanza dell’ Istituto cooperativo 
italiano per gli seambi con l'estero. E così questa 
commissione di controllo e revisione, che cosa ha 
mai controllato e rivisto? Aspettiamo la risposta da 
chi ce la saprà dare. 

No, on. Beneduce, la via è una sola: V inchiesta 
parlamentare. 

Noi continueremo ad offrire al pubblico gli ele- 
menti di giudizio, e il paese e il Parlamento non si 
faranno abbindolare dalla proposta creazione di 
una Commissione burocratica di inchiesta, la quale 
dovrebbe avere la finalità di mettere tutto a tacere 
ammettendo al banchetto, pagato da Pantalone, le 
cooperative che fino ad ora ne sono state escluse. 

Del resto gid si è su questa via. È già firmato 
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il decreto che, accanto a Vergnanini elevato a vice- 
presidente dell'Istituto di credito per la coopera- 
zione, mette un vice-presidente del partito popolare. 
Il decreto firmato non è ancora stato — per pudore — 
pubblicato; sarà sostituito da un altro decreto che 
nominerà solo i consiglieri. 

E passiamo oltre. 


2.— La Cooperazione Italiana di Milano fa la 
scandalizzata perch® noi limitiamo l indagine- alla 
Lega Nazionale delle cooperative e non la estendiamo 
al Sindacato Nazionale delle cooperative nè alle coo- 
perative popolari. Ne diamo subito la ragione, 

Mentre in nome della apoliticita, che abbiamo 
visto essere una maschera, lu Lega Nazionale delle 
cooperative è stata — almeno finora — la grande be- 
neficiata dell'Istituto di credito per la cooperazione, 
le altre cooperative restarono escluse dai benefici, 
dai vantaggi e dagli aiuti dati dallo Stato attraverso 
l’Istituto. 

E l’Istituto, consule Giumelli, fuceva di peggio; 
mentre faceva cioè rifiutare il credito alle coopera- 
tive non socialiste mediante pareri dei suoi fiduciari 
e delle sue commissioni di sconto, obbligava sotto 
varie forme le dette cooperative non socialiste ad 
affiliarsi a quelle sottoposte alla Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro. $ 

Contro questa condotta dell’ Istituto di credito per 
la cooperazione reclamavano i cooperatori del par- 
tito popolare come quelli del Sindacato Nazionale. 

Oggi i primi non reclamano più; Beneduce vor- 
rebbe tacitare anche i secondi. 

Per noi quindi la quistione esiste solo pef la Lega 
Nazionale delle Cooperative che ha lautamente parte- 
cipato al banchetto; perchè finora l'Istituto di cre- 
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Chi non ricorda, per esempio, l’affermata soli- 
dita e prosperità dell’Ilva, fatta in assemblea dal 
consigliere delegatò e dai sindaci, ece. quindici giorni 
prima del tracollo? 

La dichiarazione invocata dall Istituto ‘ perciò 
non prova nulla, come non ha valore aferma- 
zione contenuta nel comunieato che gli Istituti di 
emissione e le Casse di Risparmio non soffriranno 
danno. Sfido io! Avremo un carrozzone che farà 
pagare al paese quello che non devono perdere gli 
Istituti di emissione e le Casse di Risparmio. O 
che, il carrozzone in materia non ha forse pre- 
cedenti? E veniamo alla smentita circa la espo- 
sizione dell'Istituto. Il comunicato dice che basta 
leggere la situazione mensile per vedere che tutta 
l'esposizione ammontava, al 30 settembre scorso, a 
L. 160.972.539,50. 

Questa cifra di 161 milioni rappresenta una va- 
rietà di... serutazione contabile, Sostanzialmente non 
è così. 

Infatti il disagio dell'Istituto, le critiche e gli 
allarmi si manifestarono appunto quando si constató 
che gl’impegni dell'Istituto oltrapassavano auche i 
trecentomilioni da me indicati. Fu allora che con 
procedimento draconiano si troncarono i finanzia- 
menti promessi ed iniziati e si intimarono smobilizzi 
fulminanti alle cooperative più sacrificabili. 2 

Si poterono in tal modo ottenere cifre contabili 
meno impressionanti, pur lasciando invariata la si- 
tuazione generale, 

Ora il problema va posto nel modo seguente: 
data l'esposizione globale dell'Istituto, quali nuovi 
immobilizzi dovrà esso consentire per avviare, diremo 
avviare semplicemente, un piano generale di smo- 
bilizzo? 
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Non è un esame contabile, ma politico, economico, 
finanziario quello che si chiede. E questo non può 
che essere fatto, allo stato delle cose, da una inchiesta 
parlamentare. 

Del resto il fatto stesso che il sig. avv. Tullio 
Giumelli è dimissionato, e il fatto che I’ Istituto nel 
suo comunicato parla di nuovo Consiglio e nuovo 
organamento, è nna prova che il passato non è stato, 
diremo così, molto limpido. 

Ed ora speriamo pure nell’avvenire. 


4. — Prima di chiudere questo capitolo vogliamo 
rilevare che il Secolo di Milano di proprietà del se- 
natore bolcevico Luigi della Torre ha ospitato due 
lettere di Antonio Vergaanini. Fin qui nulla di male. 

. Il giornale milanese presentava però la seconda let- 
tera con una nota di redazione che qualificava la 
campagna « furiosamente denigratrice, come uno dei 
meno nobili segni dell'ora torbida cho stiamo attra- 
versando >. To invini una lettera al direttore del Se- 
colo il quale ha motivato lu mancata ospitalità con 
addurre per ragione cho il Secolo «resta estraneo, 
estraneissimo » alla polemica. Pietosa menzogna. 
Basta leggere tutto quello che, a difesa del coope- 
rativismo rosso, ha pubblicato il giornale del sena- 
tore Della Torre in questi due mesi per arrivare alla 
conelusione che è proprio e solo il Secolo il difensore 
d'ufficio — e per giunta interessato — del mondo 
cooperativistico rosso nostrano. 

Il Giornale d'Italia non ha mancato di ospitare 
tutto ciò che il Vergnanini ha mandato, anche 
quando le sue lettere erano giù state pubblicate da 
altri giornali. 

E a questo proposito vogliamo rilevare che il Se- 
colo pubblicava la difesa di Vergnanini sotto il titolo: 
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«Una difesa della cooperazione socialista >; e nella 
nota di redazione lo stesso giornale elogiava la let- 
tera del Vergnanini perchè rappresenta «l'ambiente 
sereno, laborioso, fecondo della cooperazione socia- 
lista». 

Il primo a non essere contento del titolo e del- 
Velogio tributato dal Secolo, è senza dubbio il Ver- 
gnanini il quale, come abbiamo visto, si uffrettava 
a telegrafure al Giornale d'Italia: «nego ossere la 
Lega Nuzionale cooperative legata al partito socia- 
lista». 


5. — Eccezione fatta di qualche mancato consenso, 
la stampa italiana ha fatto eco ed ha plandito alla 
campagna contro la degenerazione cooperativistica. 

Non possiamo per ragione di spazio riportare il 
giudizio dei giornali e delle riviste d'ogni parte 
d'Italia. 

Facciamo una eccezione. 

A. Dalla Cola, antico vice-presidente della Lega 
Nazionale delle cooperative, ai tempi di Antonio Ma, 
e presidente per lunghi anni delle cooperative fer- 
roviario di Milano, ha volato portare la sua parola 
in appoggio alla campagna contro la degenerazione 
della cooperazione italiana e le speculazioni che si 
compiono a danno dello Stato e del pubblico benes- 
sere. 

Nella Perseveranza del 12 novembre, dopo aver 
elencati i sei punti sui quali abbiamo invocata lin- 
chiesta parlamentare, il Dalla Cola scrive: 


«Confessiamo che siamo rimasti strabiliati di fronte 
alle denuncie formulate dal grande giornale romano pur 
avendo perduto da anni ogni illusione sulla sincerità 
degli scopi © sui beneficii che la cooperazione, così coma 
è concepita e attunta oggi in. Italia, arreca allo classi 
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allo Stato; mentre è il govorno, sono le pubbliche am- 
ministrazioni debitori morosi per centinaia di milioni 
verso la cooperazione; Ñ 

che mi associo con entusiasmo alla proposta di 
un'inchiesta parlamentare cho stabilisca chi — fra la 
cooperazione e la speculaziono privata — sia il divora- 
tore di milioni e miliardi dello Stato; chi abbia sue- 
chiato il sangue della patria, sfruttato iguobilmente l'ora 
triste della guerra, ingannando la pubblica opinione e 
truffato lo Stato, pagando i pennaioli venduti, corrom- 
pendo i funzionari, trescando coi cavalieri d'industria 
della politica di mestiere. 

Pronto, con tutto lo slancio dell'animo, signor Pre- 
ziosi, e perchè chi perde deve pagare: le dichiaro a mia 
volta che io m'impegno di far versare alla sua « Vita Ita- 
liana» — che mi si assicura non disdegni gli aiuti finan- 
ziari dei benemeriti amici — da parte delle gooperative, 
riconosciute prevaricatrici il 10%/, sull'importo degli in- 
debiti compensi, delle elargizioni, dei premi, dello anti- 
cipazioni, che sarà accertato; purchè il signor Preziosi, 
‚che deve essere in buoni rapporti, per ragioni di studi, 
col mondo del pescecanismo autentico, si impegni di 
passare alla « Cooperazione Italiana > che io dirigo egra- 
tis et amore Dei» — che non ha mai avuto e non ha 
sussidi straordinari per servizi resi, che non è al soldo 
di nessun mecenate — purchè, ripeto, il signor Preziosi 
di ricambio, si obblighi a farmi versare appena l'uno per 
cento sulle somme che per caso venissero accertate, 
carpite in qualunque modo allo Stato dalla speculazione 
privata. 

Morirei tranquillo sapendo di avere assicurata una 
onorata ed agiata esistenza al giornale dei cooperatori 
italiani, 


A. VERGNANINI. 


Se io, anche senza essere un «probo pioniero> 
della cooperazione, fossi solo un «probo coopera- 
tore» mi affannerei a dimostrare come qualmente 
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se v'è un individuo che hà visto la mala parata 
© ricorre ai mezzi estremi, questi non è il signor 
Preziosi; ma io non ho dietro nè attorno a me una 
inelita guarnigione più o meno cooperativa alla 
quale, in maneanza d’altro, bisogna pur dare pol- 
vere negli occhi. 

To che non sono nè un irresponsabile nè una vit- 
tima di suggestioni misteriose, non perdo la mia se- 
tenità e quindi il mio bersaglio. Mi rido delle insi- 
nuazioni, dei «mi si dice, mi si assicura, ecc. >: questi 
sono argomenti cari al Vergnanini, il quale se avesse 
un fatto solo al mio passivo morale, lo avrebbe di 


‘certo spiattellato sotto gli occhi del pubblico. 


In quanto al 10°/, che egli intende versare alla 
mia rivista, che ha sempre disdegnato aiuti finanziari 
da amici e da nemici e che ha un passato che nes- 
sun Vergnanini e nessun cooperatore potrà mai of- 
fuscare, gli rispondo semplicemente che non ne ho 
bisogno. Destini il Vergnanini quella cifra o anche 
una minore a rifare delle perdite coloro che furono 
le vittime del suo disgraziato fallimento; e così ogli 
si riubilitera anche giuridicamente e potrà vera- 
mente « morire più tranquillo ». Il fallimento si can- 
cella quando le vittime sono rifatte del 100 per 100. 

Quell'uno per cento che poi il Vergnanini invoca 
da me per conto della speculazione privata, lo chieda 
alla plutoerazia demagogien che gli è amica, lo chieda 
al sen. Della Torre ed alla sua interminabile catena, 
lo chieda alle sue cooperative e ai suoi cooperatori 
che, in barba ai principî rochdaliani, hanno fatto 
non della cooperazione ma della pura speculazione 
privata. 

Ma evidentemente il Vergnanini quando ha scritto 
la su riportata lettera si è ricordato di essere sopra- 
tutto un umorista. X 
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Però c'è in tutta Ja lettera una frase seria: «Mi 
associo, dice il Vergnanini, alla proposta di una in- 
chiesta parlamentare >. 

Lo piglio in parola e perciò aspetto di leggere 
la richiesta al Senato con firma di Della Torre ed 
altri amici della cooperazione classista; e alla Ca- 
mera aspetto che sia presentata dal gruppo parla- 
‘mentare socialista una mozione in proposito. 

Non è stato forse fin dal febbraio 1920 il gruppo 
parlamentare socialista < investito dall'azione legisla- 
tiva e parlamentare intorno alle richieste della Lega 
Nazionale delle cooperative»? 

E nell'attesa dell'inchiesta, alla quale, lo ricordi 
il lettore, si associa con entusiamo il Vergnanini, io 
continuo a presentare elementi di giudizio che di- 
ranno fin dove i nostri probi cooperatori han fatto 
della cooperazione elassista, e fin dove si son ser- 
viti dell'etichetta cooperativa, con nessi e connessi, 
per fare della pura e semplice speculazione privata. 

Quella speculazione privata aborrita da Antonio 
Vergnanini. 


2, —Nell'esame delle varie incarnazioni dei no- 
stri cooperatori classisti abbiamo trovato lungo la 
via Pon. Giovanni Merloni, l'avv. Duilio Pardini e 
il dottor Umberto Zani, sindaci effettivi i due primi 
e supplente il terzo in una «Società Ligniti Italia 
centrale > dal capitale di un milione di lire costi- 
tuita in Roma il 24 dicembre 1918. 

Vogliamo vedere dunque chi e quanti sono gli 
azionisti di questa Società? 

Essi sono due, non più di due, e più precisamente 
S. E. donna Teresa Torlonia fu principe Giulio mo- 
glie del marchese on. Gerino Gerini, e il dottor Pietro 
Lanini, amministratore della stessa donna Teresa 
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del Lavoro, presieduto da Antonio Vergnanini, che 
era altresì presidente della Società Boschi Farnese. 

Altri esonerati od esonerandi, che vissero all'om- 
bra di queste istituzioni cooperative-classiste, sono 
il signor Renzo Cristoforo e il signor Giovanni Cleva, 
entrambi internati politici allontanati dal loro paese di 
origine— il Friuli — che trovarono in Roma, sotto 
Ja protezione delle istituzioni cooperative classiste 
nonchè dell’avy. Tullio Giumelli, impiego, possibilità 
di speculazioni commerciali in proprio, esoneri, ecc. 

L’avv. Giumelli oltre al Cleva — suo conzionista, 
come vedemmo, nella «Società anonima Legnami Lu- 
canîa > — mise in circolazione un tal Beck, di origine 
austriaca esso pure internato. 

Tutta questa gente rappresentava il tessuto col- 
lettivo, gli anelli della catena a cui presiedevano le 
alte menti di Giumelli o Vergnanini. 

Il 9 marzo 1918 dinanzi al notaio Paolo Castel- 
lini, coadiutore del notaio Lorenzo Guasti, si pre- 
sentavano i cinque signori qui appresso nomina! 
avv. Tullio Giumelli — rag. cav. uf. Emilio Puntu- 
rieli — cav. Aleide Sculati, industriale — Giovanni 
Cleva, senza qualifica — Italo De Santis; che dichia- 
ravano di costituire la «Società anonima Lucania 
per l’industria ed il commercio del legname» con 
sede in via Ludovisi, 46 (domicilio del cav. uff. Pun- 
tarieli), il capitale sociale di 200 mila lire, diviso in 
quaranta azioni da 5 mila ciascuna, e sottoseritto per 
15 azioni (settantacinquemila lire) dal signor Cleva 
Giovanni, e per le altre 25, dagli altri quattro si- 
gnori. I sindaci di questa società erano i signori: 
Edmondo Sacerdoti, avv. Emilio Paolozzi (direttore 
della sede romana dell’ «Istituto Nazionale di ere- 
dito per la cooperazione», di cui Vavy. Giumelli 
era direttore centrale) l'avv, Egidio Brili e supplenti 
gli avv. Pardini e il prof. Cerlini. 
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Il Consorzio O. M. I. partorito dalla mente di 
Giumelli stabili che la costruzione dei 300 vagoni 
Vassumesse la cooperativa Arti meccaniche di Terni 
per il suo stabilimento di Foligno; e per mettere 
questo nelle condizioni necessarie, l’Istituto di cre- 
dito per la cooperazione fornì un capitale di cirea 
2.000.000 di lire, spese nella costruzione di angars, 
binari, carrelli trasbordatori, impianto elettrico, ece. 

Nello stesso tempo l’Istituto di credito — state 
bene attenti, lettori — pagava regolarmente le fatture 
per i laminati forniti dall’Ziva, per i legnami di 
quercia e pitch-pine forniti dalla Feder di Torino 
(altra creazione anfibia dell’ Istituto di credito per la 
cooperazione), per i respingenti le custodie ed altri 
materiali în acciaio fuso o fucinato forniti dalla Sa- 
vigliano e dalla Fonderia milanese. Tutto ciò pet un 
importo di alcuni milioni, senza contare che P Isti- 
tuto seguitava sempre a fornire i mezzi per le son- 
tuoso sedi del Consorzio a Genova e a Roma, per le 
‘automobili, per il pagamento delle mereedi, eco. 

Con tutto questo ben di Dio, alla fine del 1920, 
malgrado gli impianti fossero finiti o tutti i materiali 
giacessero da molti mesi sul posto, il Consorzio non 
si preoccupò di finire e consegnare alcun carro, e 
crediamo di non errare affermando che vari, molti 
auni dovran passare prima che avvenga la consegna 
di 300 vagoni. Eppure sulle somme ingenti esposte 
dall'Istituto di credito per la cooperazione il Con- 
sorzio deve pagare l'interesse annuo del 10 per cento. 

Il fatto che in due anni e mezzo non si riesce a 
costruire non dico 300, ma neanche 50 vagoni, avendo 
tutto il necessario in casa, si spiega con il fatto del 
Prezzo da farsi pot, por una parte, e, con la nessuna 
capacità tecnica cd organizzatrice dei dirigenti il 
Consorzio, per il resto. 
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legramente divisi fra i componenti e promotori della 
cooperativa stessa | 

Oggi lo stabilimento di Castenaso ha chiuso i bat- 
tenti per fallimento. 


4. — Malgrado questo precedente, il Consorzio se- 
guitò nella sua via di assorbimento, e subito, consule 
Giumelli, s'iniziarono trattative politiche per la ces- 
sione della fabbrica d’armi di Terni, di quella di 
Gardone val Trompia, dell’arsenale di artiglieria 
del Lagaceio di Genova, di quello di Venezia e di 
Napoli; e poichè l'appetito viene mangiando anche 
di quello di Castellammare di Stabia. Questo poi per 
assorbire il famoso cantiere navale che il Consorzio 
stesso stabili n Pozzano (Castellammare di Stabia) 
proprio al confine del rinomato cantiere di Stato. 

Diremo poi di questo famoso cantiere e di quello 
che è costato ai contribuenti italiani. 

Costantino Fusacchia, che è stato operaio a Terni, 
mette tutto l'impegno per assumere dal governo la 
fabbrica d'armi, ed è Ini che consigli agli operai a 
creare la cooperativa fra il personale. 

Costituita Ja cooperativa, senza che i soci cavas- 
sero un soldo, è sempre l’Istituto di credito che, per 
ordine del Giumelli, nel mese di luglio 1920, comin- 
cia a pagare L. 5000 allo scoperto alla cooperativa 
Operaia fabbriea d'armi di Terni perchè i suoi com- 
ri possano andare e venire da Roma a Terni 
per confabulare al Ministero della Guerra. 

È il caso ora di domandaro ai signori coopera- 
tori dirigenti il Consorzio operaio metallurgico, che 
cosa essi potrebbero o saprebbero fare degli stabili- 
menti sopra citati, una volta che si fossero sostituiti 
allo Stato. 

Ma che importa a loro se questi stabilimenti im- 
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portantissimi e specializzati e difficilissimamente su- 
scettibili di trasformazione, avranno possibilità o 
meno di un attivo esercizio? 

Non vi è l’Istituto di credito per la cooperazione 
che fornirà inesauribilmente i fondi necessari? Non 
vi sono le ferrovie di Stato che dovranno inventare 
lavori da riempirne poi i magazzini pur di dare con 
messe al Consorzio? Non vi è lo Stato che, davanti 
alla minaccia di mettere sul lastrico 10, o 15 mila 
operai, concederà tutto quello che si chiederà? 

Uniea fatica peri dirigenti il Consorzio è quella 
di firmare chilogrammi di cambiali da rimettere al- 
l’Istituto; lavoro che di tanto in tanto è rotto per 
correre ai frequenti congressi di Genova, di Vene 
di Bologna, di Modena, ecc., dove si arriva ben ripo- 
sati dallo sleeping e dove, dopo molte vaeue parole, 
si banchetta allegramente, ci si fotografa per traman- 
dare ai posteri la efligie di quelli che seppero pren- 
dere il mondo per il suo verso. Ahi, che vitaceia 
fanno questi martiri della cooperazione! 

Così lo Stato borghese ha creato con l’Istituto 
Nazionale di eredito per la cooperazione un organo 
che a colpi di milioni genera una condizione di pri- 
vilegio per coloro che si ripromettono distruggerlo: 
lo Stato fornisce i mezzi per la agognata rivoluzione. 

Ma lo stesso organo, certamente snaturato dai suoî 
dirigenti, ha servito mirabilmente a creare anche uno 
stato di inquietudine fra le masse operaie; e nell’ul- 
tima loro azione di occupazione delle fabbriche il 
predetto Istituto di credito per la cooperazione diede 
un’altra prova dell'impegno che poneva a scompa- 
ginare l'industria italiana. 

Infatti, occupati dalle maestranze i cantieri metal- 
lurgiei italiani di Castellammare di Stabia, il Consor- 
zio entrò subito in trattative con gli operai ribelli per 
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Se però non si potrà dare spazio a tutte queste 
fiere proteste; dobbiamo darlo per ospitare le smen- 
tite e le rettifiche. Ospitiamo perciò la lettera di un 
bel tipo di borghese. 

Questi è l'ing. (?) Pietro Janer di Firenze che 
faceva parte del Consiglio di amministrazione del 
Consorzio cooperativo minerario che — con buona 


che le borghesia seguendo un piano prestabilito adoperando 
sia col fare pressioni sul governo el indurlo a non conce- 
dere crediti, base di calunnie volgari tentando così di 
comprimere il suo privilegio d’intaccare l’onorabilità ed i 
nobili scopi della cooperative e dei cooperatori, e mentre 
riuffermano la completa fiducia negli organi dirigenti, si pro- 
pongono di intensificare l'agitazione affinchò la scandalosa 
campagna come sopra iniziata abbia una degna risposta e 
una dura lezione. 


Questa Federazione provinciale cooperative di lavoro di 
Belluno che unisce 10.000 cooperatori, che attraverso lo sue 
società aderenti vanta crediti ammontanti ad oltre 8 milioni 
dallo Stato per altrettanti lavori eseguiti e non ancora pa- 
gati; che attende liquidazioni e collaudi per opere ultimate 
nel 1919-1920; che è fiancheggiata da cooperativo di consumo 
gravate da debiti per dover anticipare a credito ai propri 
soci operai il necessario per vivere chò altrimenti la più tra- 
gica disoccupazione nffliggente l'intera Provincia li porte- 
rebbe alla fame, di fronte alle vostro accuse contro la &oo- 
perazione da voi definita pescecanesca e succhiona dello 
stato non eleva aleuna protesta poiché l'insulto non lambi- 
sce nemmeno i suoi margini, ma continua la sua strada e 
la sua opera per aflrancare il lavoro dalla servitù del capi- 
tale e della privata speculazione di cui voi non ne siete che 
i portavoce. 

Alla Lega Nazionale delle cooperative e al suo segre- 
tario generale Vergnanini invia, per la campagna di deni- 
grazione cui sono fatti bersaglio i sensi della sua incondi- 
zionata solidarietà. 


Il Consiglio di amministrazione del Consorzio provinciale 
delle cooperative agricole di Bologna a cui aderiscono 55 coo- 
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meglio — mi sembra, mi auguro — contro i metodi, piut- 
tosto che avverso il principio. Mi astengo dall’emettere 
qualsiasi giudizio in proposito poichè, come già appar- 
tenente al Consiglio di amministrazione del Consorzio 
cooperativo minerario, avviantesi al fallimento, mi trovo 
in condizione così delicata da non potere interloquire. 

Son certo però cho Ella vorrà accogliere tutti gli 
elementi atti a stabilire la esattezza e la verità dei fatti. 
Così La prego di prender nota che io — soltanto oggi a 
cognizione di quanto pubblicava il Mangano nel Corriere 
d'Italia del 2 ottobre 1920 e da Lei riportato (cfr. cap. VIII, 
§ 2° di questo volume) — sono evidentemente, perchè il 
solo industriale © borghese del Consorzio, la persona 


unanini esprimono la loro solidarietà alla Lega Na- 
zionale delle cooperative ed ai suoi dirigenti fatti bersaglio 
di obliqui e spregevoli colpi vibrati dagli interessati di certa 
stampo, sostenitrice sotto un falso manto di patriottismo, 
delle più losche manovre dei pescicani, degli speculatori sui 
cambi, degli onesti dell'Iva, dei mercanti che luerano i mo- 
desti guadagni superiori al cento per cento, e di tutto il 
parassitismo. 


Il Consiglio direttivo del Consorzio loscano delle coope- 
rative di consumo, riunito in adunanza straordinaria la sera 
del 15 novembre 1921 per prendere visione della campagna 
che dalle classi interessate si è sferrata contro il movimento 
cooperativo italiano e contro i suoi maggiori esponenti; ri- 
leva come la subdola offensiva non risponda che a tutto un 
piano di denigrazione che da tempo si va svolgendo, più o 
meno apertamente, negli ambienti interessati, e da parte del 
giornalismo nemico della cooperazione, intesa come stru- 
mento di trasformazione economica e di tangibile o contin- 
gente difesa delle classi lavoratrici; 

constata con legittima indignazione, come solo la im- 
Prontitudine di certi uomini e di certe istituzioni, possa 
giungere a definire la cooperaziono italiana una piovra suc- 
chiante le risorse dello Stato, quando è ormai nota a tutti 
quale sia l'opera veramente parassitaria o deleteria che hanno 
compiuta ai dauni della finanza del Parse, quelle combina- 
zioni industriali e bancarie, che negli nomini e nei giornali 
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indicata nel citato scritto. Ma, contrariamente a quanto 
vi si asserisce, io non aveva nd ho affatto sullo spalle 
nessuna miniera di lignite: ma appena una modesta 
partecipazione in una di quelle che si reputano tra le 
migliori, tanto è vero che è tutt'ora aperta, nonostante 
la grave crisi, Quella miniera non fu assunta dal Con- 
sorzio e, per questi, fa male, come potrei sempre pro- 
vare. Ma anche se lo fosse stato io non ne avrei avuto 
nessun particolare vantaggio. 

Io credo che, a riguardo del Consorzio minerario, 
si sfateranno molte leggende e, per parte mia, attendo 
fiducioso e sereno il giudizio del magistrato o di chiun- 
que. Frattanto desidero che Ella si convinca che —al- 


che denigrano la cooperazione, trovarono sempre i loro più 
strenui e interessanti difensori; 

afferma in nome delle 252 consorziate, di non aver 
mai cercati nè accettati aiuti illeciti di danaro, nè dallo 
Stato nò da organi estranei al movimento della cooperazione, 
e d'avere reclamato dallo Stato medesimo, con fierezza e con 
dignità, solo quella collaborazione finanziaria che è urgen- 

- temente reclamata dall'opera moralizzatrice del mercato e 
da quella di seria ricostruzione economica e sociale, che la 
cooperazione va assiduamente svolgendo; 

riafferma il proposito di fronteggiare con ogni mezzo, 
la battaglia provocata dagli organi più rappresentativi del 
capitalismo itallano, con l'assoluto intendimento di mante- 
nero invulnerato lo posizioni conquistate dalla più efficace 
difesa delle classi lavoratrici ; 

respinge sdegnosamente le volgari insinuazioni alle 
quali sono ricorsi pochi mercenari del capitale, di non altro 
preoccupati che di rendera libera e indisturbata la specula- 
zione delle classi privilegiate, seriamente minacciate dal- 
Virresistibile sviluppo della cooperazione; 

e mentre riafferma In propria solidarietà al segretario 
generale della Lega Autonio Vergnanini, ed agli altri coo- 
peratori fatti seguo a così balorda diffamazione; 

protesta in nome dei cooperatori toscani, contro la sub- 
dola e interessata campagna, preparata e condotta all'unico 
intento di arrestare il movimento della cooperazione, nella 
via del suo sicuro e luminoso avvenire. 
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meno per ciò che mi riguarda e mi consta — i progetti 
di socializzazione dell'on. Bianchi non avevano nulla che 
vedere con particolari interessi di chicchessia. Le mio 
idee in fatto di cooperazione industriale furono da me 
rese pubbliche in seritti dei quali mi permetto inviarle 
un saggio. 

Ella potrà dissentire da me, potrò aver torto lo; ma 
ho il diritto di pretendere chè nè Ella nè altri possa dubi- 
tare della mia buona fede e del mio disinteresse. E co. 
fido altresi che Ella potrà convincersi como non tutti i 
borghesi che hanno partecipato, lasciando incolume la 
loro anteriore fede politien, alla cooperazione cosiddetta 
rossa (nel caso del Consorzio ve ne erano di tutti i co- 
lori!) sieno meritevoli della censura generale che Ella 
loro infligge. 

Mi creda, con ossequio 


Dev.mo ing. Pınıno Janer. 


La rettifica dell'ing. Janer non riguarda me, ma 
è diretta all'avv. Vincenzo Mangano antore dell’ar- 
ticolo comparso sul Corriere d'Italia e da me ripor- 
tato nel cap. VIII. 

V'è una parte della lettera però che tocca diret- 
tamente la questione da me sollevata: Il Consorzio 
cooperativo minerario e i progetti di socializzazione 
dell’on. Bianchi dei quali parlerò in capitolo a parte, 

L'ing. Janer si riporta alla sue idee rese pub- 
bliche. 

Ebbene ecco che cosa seriveva questo non-soein- 
lista, questo «borghese — come egli stesso si quali- 
fica — che, pur essendo fautore della cooperazione 
industriale, ha lasciata incolume la sua anteriore fede 
politica». Nelle sue osservazioni sul nuovo progetto 
di legislazione mineraria, l'ing. Janer scriveva: 


Sono fermamente convinto che le esigenze sociali e 
politiche condurranno ben presto alla estensione di un 
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sano © idoneo regime cooperativo in molte, se non in 
tutte lo industrie. Credo che gli nomini di largo intuito 
e di buona fede riconoscano con me necessario tale av- 
viamento ad una forma di socializzazione che muti ra- 
dicalmente, senza scosse e senza intemperanze, le basi 
sulle quali poggia ora la compagine economica della na- 
zione, e sarà vanto della nostra Italia di precorrere i 
tempi e gli eventi anche in questo campo. 


2. — Che cosa poi sia questa socializzazione, lin- 
gegnere Janer la identifica col progetto di legge mi- 
neraria elaborato dall'on. Umberto Bianchi. 

Commentiamo tre articoli di questo famoso pro- 
getto: 

Art. 20. — Fra le domande concorrenti è preferita 
quella di una cooperativa fra minatori della zona in 
cui è sita la miniera, o di un tonsorzio di coopera- 
tive minerarie purchè si trovi nelle condizioni di cui 
all'articolo precedente t. 

Art. 46. — All’atto della domanda-la cooperativa 
presenta lo statuto, una copia dell’atto costitutivo, 
l'elenco dei soci azionisti e da la prova che ciascuno 
di questi ha versato veramente almeno i tre decimi 
dell'importo delle azioni sottoscritte. Le azioni sono 
da lire cento, e ciascun socio ne soltoscrive almeno tre 
e non più di dieci. 

Osserviamo che una cooperativa può costituirsi 
con 10 soci, vediamo quindi subito quale enorme 
capitale avrebbe all’inizio. Ma mettiamo che riu- 
nisca 100 soci, che tutti sottoscrivano 10 azioni, 


4 L'art. 19 stabilisce che il concessionario dove possedere 
la capacità e l'idoneità industriale, tecnica e finanzi 
intraprendere e condurre con sufficienti mezzi la coltivazione della 
miniera. 
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ossia 1000 lire ciascuno, orbene i 3 decimi di esse 
formano 30.000 lire, colle quali la cooperativa mo- 
strerebbe di avere capacità finanziaria per aprire 
una miniera! 

Da un privato si richiede ben di più, ma, in ogni 
modo, anche coll’intero capitale versato, quale mi- 
niera importante si può aprire e gestire? 

Art. 50. — Allo scopo di finanziare le intraprese 
cooperative di cui all'art. 46 e seguenti, l’Istituto Na- 
zionale di credito per la cooperazione è autorizzato 
a costituire una sezione speciale pel credito minera- 
rio finanziandola nei modi e colle norme che verranno 
stabilite con apposito decreto legge. 

L’ Istituto Nazionale dunque, sorto dalla nazione, 
ossia dal paese, fornisce i fondi; e così alle coope- 
rative minerarie si afiderebbero sottosuoli che sono 
patrimonio della collettività, e si darebbero anche i 
fondi per sfruttarli... a modo loro! 

L'ing. Cortese esamind a suo tempo questo nuovo 
progetto rivelandone i reconditi scopi ‘. 

Ma ci faccia il piacere questo borghese, falso in- 
gegnere, Pietro Janer, di chiamare le cose con il loro 
nome e non parli di indennizzi da parte delle coo- 
perative a favore dello Stato! 

Questo signor Janer è quello che del Consorzio 
oggi fallito così scriveva nella « Cooperazione mine- 
raria» il 10 aprile del 1921 in un articolo di fondo: 


L'esperimento che si sta compiendo a mezzo del Con- 
sorzio minerario, ormai avviato a dar risultati tangibili, 
è tale da dimostrare, noi lo confidiamo, che si tratta di 
un esperimento riuscito. F 

E abbiamo ragione di compiacerci di questo. 

4 Cfr. ing. E. Uonresw: Sul nuovo progetto di legge mine- 
raria dell'on. Umberto Bianchi in « Rassegna mineraria me- 
tallurgica e chimica» Roma, agosto, 1921. 
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Noi in verità non abbiamo ragione di compiacerei 
della felicità di previsione di questo..... ingegnere 
minerario borghese. 5 

Dopo d'aver risposto all'ottimo Janer vogliamo 
offrire alla Commissione. futura d’ inchiesta qual- 
che elemento per le indagini che noi non riusciamo 
a completare. 

Chieda la Commissione lettura del rapporto re- 
datto dal prefetto Zoccoletti dal quale si rileva che 
questo bel tipo di ingegnere Pietro Janer, magna pars 
dell’on. Bianchi, non è ingegnere. Il rapporto è nel- 
l’archivio del Commissariato dei combustibili. 

Chieda la Commissione comunicazione all’onore- 
vole De Vito della minuta del progetto da lui redatto 
per la concessione delle miniere di lignite al Con- 
sorzio cooperativo minerario toscano ora fallito. 

Di quella minuta si servi l’on. Umberto Bianchi 
per... accreditarsi. 

Chieda la Commissione comunicazione del metodo 
adoperato dal Consorzio minerario per accaparrare 
le miniere. Metodo semplicissimo e di sicuro suc- 
cesso. Si sobillavano gli operai prima, li si faceva 
porre in sciopero poi, indi si allagavano le miniere 
e dopo si... trattava per la cessione. 


3.— Con lettera espressa su carta intestata « In- 
gegnere Pietro Janer, Firenze, 20, via Cavour» il 
sig. Pietro Janer, consigliere delegato del fallito Con- 
sorzio minerario toscano dell’on. Umberto Bianchi, 
scriveva in data 2 dicembre 1921: 


Signor Giovanni Preziosi, 


Se vi & un rapporto del prefetto Zoccoletti che mi 
riguarda, non mi è stato mai comunicato nè posso quindi 
sapere che cosa dica, e nemmeno-me ne preoccupo, Ho 
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XI 


1. Parla Colombino. — 2. Come il direttore dell’ Istituto di credito per 
la cooperazione finauziava se stesso. 9. Ancora l'esperimento bol- 
cevico di Castenaso. — 4. Entra in azione il 420: Angiolo Cabrini. — 
5. Come in Ri si saccheggiano lo oficino reso inoperoso o do- 
serte. 


1. — AI direttore del Giornale d'Italia farono in- 
dirizzate due lettere, una di tal Rapanclli Fioravanti, 
condirettore della Cooperativa arti meccaniche di Fo- 
ligno e l’altra del presidente del Consorzio operaio 
metallurgico italiano signor E. Colombino. 

La prima di queste due lettere è assorbita dalla 
seconda, in quanto le pretese smentite sono comuni; 
diamo perciò posto senz'altro alle parti importanti 
della lunga lettera del presidente E. Colombino che 
si riferisce al cap. IX. Egli serive: 


Preg.mo signor Direttore 
del «Giornale d'Italia», 


L'iniziativa del Consorzio operaio metallurgico ita- 
liano fu presa dalla Camera del Lavoro di Genova, e 
precisamente’ dal presidente della cooperativa metallur- 
gica del porto. 

Il Consorzio è stato eretto in ente morale con R. D. 
28 settembre 1918 e comprende 21 cooperative metallur- 
giche, con 3600 operai, i quali hanno versato un capitale 
di L. 2.900.000 e si sono impegnati a versare trattenute 
sulle loro paghe in ragione del 5 per cento, fino a rag- 
giungere un capitale di 10 milioni. 

Eceoci a servire il signor Preziosi e commendatori 
sui carri ferroviari. 
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Il nostro Consorzio sta facendo i suoi bravi carri 
ferroviari, in ragione di 20 al mese, piaccia o non piaccia 
al signor Preziosi, il quale può andare allo stabilimento 
di Foligno e constatare « de visu». 

Un gruppo di ex ufficiali dell'esercito pretendeva di 
comprare tutto il materiale esistente nei, depositi mili- 
tari di Castenaso, per la somma di 2.200.000 lire, e col 
pretesto di certa collaborazione fra capitale e lavoro, 
collaborazione che sfumava con un «pour boire» di 200 
mila lire regalato agli operai per disinteressarli dall'im- 
presa, non appena firmato il compromesso col Ministero, 
Gli operai che avevano lavorato in quegli stabilimenti, 
chiesero di avere essi l'esercizio delle diverse fabbriche, 
e si rivolsero alla sedo di Bologna dell Istituto Nazio- 
nalo di credito per In cooperazione in cerea di aiuto. 
Il comm. Orfeo Parmigiani, direttore dell'Istituto Na- 
zionale di credito per la cooperazione (sede di Bologna), 
si rivolse al nostro Consorzio per aiutare la nascente 
istituzione, il cui fine non era il bolcovismo, come piace 
dire a lor signori, ma era il daro stabile occupazione a 
operai che soffrivano una permanente e dolorosa disoc- 
cupazione. 

Il Consorzio non ha chiesto gli stabilimenti militari: 
di Terni, di Gardone, ecc., è lo Stato invece che in cerca 
di una sistemazione dei suoi stabilimenti militari, i quali 
funzionano come tutti sanno, aveva pensato dí afidarno 
l'esercizio agli stessi operai. 

Prendiamo questa occasione per esternare all'avv. Tul- 
lio Giumelli tutta la nostra gratitudine per averei aiutato 
a costituire il più grande istituto cooperativo industriale 
italiano. 

Con ciò resta ben dimostrato che le accuse del signor 
Preziosi anche questa volta non hanno alcuna base di 
verità, e sono pienamente smentite dai fatti. 


il Consorzio operaio motallurgico italiano 
il presidente f.to: E. COLOMBINO. 
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2. — Rispondo per ordine: 

La Camera del Lavoro di Genova poteva votare 
tutte le iniziative che credeva, ma queste sareb- 
bero restate iniziative sulla carta se il... benemerito 
avv. Tallio Giumelli non avesse aperto le casse del- 
l'Istituto di credito per la cooperazione, del quale 
egli Giumelli era direttore nell’atto stesso che as- 
sunse la presidenza del Consorzio operaio metallur- 
gico che si beneficiava del finanziamento. 

L'invenzione del Consorzio operaio metallurgico, 
al quale —stia ben attento Pantalone che paga — si 
pensa oggi di affidare ben cinque altri stabilimenti 
militari, fra cui le principali fabbriche d'armi del- 
l'esercito, è a noi nota più di quello che Colombino 
e compagni non creda. 

Ecco un precedente più antico ancora del parto 
del cervello della Camera del Lavoro di Genova: 

La Cooperativa arti meccaniche di Terni iniziò 
la sua strabiliante ascensione nell’ultimo anno di 
guerra. È questa l’epoca in cui questa cooperativa 
entra in pieno nel favore del Giumelli, il quale men- 
tre prima negava lo sconto di cambiali di poche cen- 
tinaia di lire, le forniva poi i mezzi per l'acquisto 
dello stabilimento Famaroli di Roma (via Flaminia) 
ove la Cooperativa arti meccaniche trasportò la sua 
sede. Poi le forniva il capitale per l’acquisto dello 
stabilimento meccanico e fonderia Dall’Orso di Fo- 
ligno e quelli per la costruzione ab novo di uno sta- 
bilimento meccanico nel centro di Terni (viale Be- 
nedetto Brin) !. 


4 Le azioni di questa cooperativa in origine costarono 
L. 100 ciascuna, e con dividendi successivi salirono alla cifra 
di L. 5009, capitale massimo, per ogni socio, consentito dallo 
statuto sociale, 

All'atto del passaggio della cooperativa al Consorzio 
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Perchè tanto improvviso e largo favore? 

L'Istituto di credito per la cooperazione vagheg- 
giava già nella testa di Giumelli la costituzione del 
Consorzio operaio metallurgico italiano, che avvenne 
di fatto poco dopo con l’unione della Cooperativa 
calderai di Genova, diretta dall'ex anarchico Pa- 
landri, e di qualche altra minore. 

Di questo Consorzio fu Giumelli presidente; poi 
vice-presidente, ma ne fu sempre l'animatore ed il 
banchiere. 

La lettera del Colombino è tutta pervasa di pro- 
positi e di promesse. 

Ne vedremo la fine. Quanti bei propositi e quale 
«sole dell'avvenire > ci aveva preannunziuto Pono- 
revole Bianchi per il Consorzio cooperativo: minera- 
rio! Eppure oggi è fallito! 

Colombino parla di venti carri al mese, ma non 
ci dice quanti vagoni dei trecento ha consegnati. 

Ci soccorre il condirettore dello stabilimento di 
Foligno che scrive: ne sono stati montati circa ot- 
tanta. Io avevo detto cinquanta. Siamo sempre lon- 
tani dai trecento. 


operaio metallurgico ogni azionista ha percepito lire qua- 
rantacinquemila. 

L'ascensione del valore dell’azione dalle L, 100 in su si è 
verificata dopo la guerra. Prima della guerra la cooperativa 
ha vissuto stentatamente. 

Non tutti gli azionisti sono soci lavoratori. 

Al personale operaio che prestò la sua opera, non fu cor- 
risposta che la paga, quasi sempre inferiore a quella stabilita 
dall'allora Comitato di mobilitazione industriale, 

Un dividendo così lauto por gli azionisti della coopera- 
tiva significa che si è messo da parte ogni principio coope- 
rativistico sia nei riguardi del personale che nei riguardi 
dalle forniture che furono prevalentemente di guerra. 
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3. — Il punto saliente della lettera di Colombino è 
Vapologia del regno dell'on. Buceo: Castenaso, Egli 
cambia le carte in tavola ed io voglio ristabilire la 
verità dei fatti utilizzando i dati del giornale L’Av- 
venire d’Italia, che è uno dei tanti organi del par- 
tito popolare che non è certo sospetto di poca de- 
magogia o di anticooperativismo. 

Il signor Colombino dice che «un gruppo di ex 
ufficiali pretendeva di comperare il materiale esistente 
nei depositi militari di Castenaso col pretesto di certa 
collaborazione tra capitale e luvoro, ecc. ». 

Colombino finge di ignorare la esistenza di una 
cooperativa di lavoro fra gli operai delle oflicine 
di Castenaso, costituitasi legalmente il giorno 2 feb- 
braio 1920, a rogito dottor Sturani, e che di questa 
cooperativa fanno parte ancora ben quattrocento ope- 
rai dell'ex officine militari. 

Finge di ignorare che gli operai di tale coope- 
rativa furono impediti di lavorare nelle officine per 
le violenze inaudite compinte ai loro danni dalla folla 
di braccianti e terraiuoli capitanata da Pietro Venturi, 
violenze decretate dalla Commissione esecutiva della 
Camera confederale del Lavoro di Bologna in un or- 
dine del giorno del 4 febbraio 1920, pubblicato nel 
n. 6 della Squilla in data 7 febbraio 1920. 

Finge di ignorare che in seguito a tali violenze 
ed alle pressioni dei deputati socialisti, il governo 
Nitti tolse, con atto arbitrario ed illegale, le officine 
a quella cooperativa, per cederle al Consorzio me- 
tallargico di Genova, il quale indendeva attuare 
quell'esperimento di gestione diretta, del quale sono 
ormai noti i disastrosi risultati. 

È bene a questo proposito ricordare che in un or- 
mai lontano giorno del novembre 1919, la Camera del 
Lavoro di Bologna si accorse che un grave pericolo 
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incombeva alle sue dottrine rivoluzionarie: l’esperi- 
‘mento di collaborazione di classe che stava per ini- 
ziarsi nelle officine di Castenaso e che poteva riuscire 
nefasto ai lautamente stipendiati predicatori del bol- 
cevismo. E la Camera del Lavoro corse ai ripari. 
Da esperti coreografi, complice la debolezza e la 
passività delle autorità così dette tutorie, inscena- 
rono a Castenaso comizi e dimostrazioni: ottime e 
disciplinate comparse, di braccianti, di coloni, di ter- 
raiuoli, che indossavano la uniforme di gala, era- 
yatta nera e garofano rosso, e che cantavano I’ In- 
ternazionale. 

Gli scioperi dei metallurgiei di Genova e Napoli 
avevano gettato, consule Nitti, il panico nella tre- 
manto ed imbelle burocrazia statale; ed il Consorzio 
metallurgico di Genova, che aveva nelle sue mani 
i fili che muovevano durante la lotta gli agitatori 
della Camera del Lavoro di Bologna, che dirigeva 
gli scioperi di Genova e Napoli, voleva le officine 
di Castenaso; quelle officine che fino dal gennaio 
gli erano state impegnate dul senatore Ettore Conti, 
il quale le aveva vendute per conto dello Stato ad ` 
un gruppo industriale ed alla maestranza operaia di 
Castenaso; ma i deputati socialisti premevano sul 
Comitato interministeriale perchè si rimangiasse la 
deliberazione 3 febbraio 1920. 


4. — A rinfocolare le più assurde speranze della 
Camera del Lavoro e degli agitatori contribuirono 
non poco le assicurazioni e l'interessamento di questi 
deputati socialisti, e un articolo dell'on. Angiolo Ca- 
brini, apparso il giorno 8 gennaio 1920 sul giornale 
di Roma L’Epoca. In tale articolo vi sono alcune di- 
chiarazioni che meritano di essere ricordate. Le ripro- 
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duciamo por intero data la loro gravità: «le officine 
passano non già alle sole maestranze locali, ma al 
movimento cooperativo nazionale raccolto nel Con- 
sorzio», Il che significa che gli utili dell’azienda 
potevano anche non essero divisi fra gli operai che 
lavoravano nelle officine, ma servire a quegli scopi 
politici od affaristici che sarebbe piaciuto al Con- 
sorzio stabilire. E continuava l'articolo affermando: 
«Così l'agitazione di Castenaso — che era entrata 
nella fuse più acuta — può considerarsi chiusa». 
L'articolo termina con questa esplicita domanda bol- 
covica: <A meno che interessi più o meno confessa- 
bili non riescano anche stavolta a differire l'esecuzione 
degli accordi fra governo e istituzioni cooperative: 
nel qual caso la presa di possesso da parle delle mae- 
stranze locali si imporrebbe e verrebbe senz'altro ef- 
fettuata». 

11 16 gennaio il prof. Osti e l'avv. Cangini rispon- 
devano al deputato socialista che, fra le altre, aveva 
dimostrato di conoscere solo molto superficialmente 
la complessa questione; e, per quanto coneisamente, 
rimettevano l’importante dibattito nei suoi veri e 
giusti termini, Il 17 gennaio, sempre sull’ Epoca, re- 
plicava il Cabrini rimandando di aleuni giorni la sua 
risposta. 

Forse meglio illuminato sull'argomento si disin- 
toressú della questione perchè la promessa risposta 
fino ad oggi non è ancora apparsa. 

Il 24 febbraio cessava improvvisamente lo scio- 
pero dei metallurgici; il 25 febbraio il Comitato di- 
chiarava risoluto il compromesso di vendita, e le 
officine venivano cedute al Consorzio metallurgico. 
Il bolcevismo trionfante, piantava le sue tende nei 
gabinetti dei ministri e negli uffici del Comitato in- 
terministeriale, sostituendo ai codici ed alle leggi 
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dello Stato i proelami e le dottrine leniniste. Ma 
poichè un solo articolo del compromesso di vendita 
poteva essere causa, se inadempiuto, di risoluzione 
di contratto; con un supremo oltraggio alla verità, 
il decreto affermava fallito l'esperimento di collabo- 
razione per'un insanabile dissidio insorto fra la 
mossa operaia ed il gruppo industriale. 

+ Le autorità locali, dal loro canto, finsero sempre 
di ignorare che i comunisti nostrani, unitamente ad 
alcuni seguaci del fosco e sanguinario dittatore un- 
gherese, avevano trasformato il cantiere del lavoro 
in un festival, ove in attesa della promessa rivolu- 
zione si sperperavano allegramente le riserve di ma- 
teriali, che venivano vendute, pur di fare quattrini, 
a prezzi irrisori. 

Il saccheggio delle scorte continuò indisturbato 
colla paterna acquiescenza delle autorità tutorie. Nel 
covo dei comunisti si preparavano i piani di una più 
vasta distruzione; si inquadravano le squadre delle 
belve umane che dovevano essere scatenate il giorno 
della proclamazione dei Soviety; si aceumulavano 
le armi e gli esplosivi che avrebbero servito per se- 
minare la strage. 

Ma la polvere si accumulò sulle macchine inope- 
rose, perchè nè i capi in mala fede, nè i lavoratori 
ciechi ed illusi, vollero persuadersi che le pazzesche 
formule dottrinarie dei falsi profeti moscoviti, erano 
la negazione di ogni forma di lavoro produttivo. 


5. — Il Consorzio operaio metallurgico di Ge- 
nova, che aveva anticipata la somma necessuria per 
l'acquisto delle officine, comprese che era ormai 
giunto il momento di farsi rimborsare, e costrinse 
la cooperativa comunista ad una operazione con un - 
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Istituto di eredito, per rientrare così in possesso 
del suo denaro. 

Fu questo l’inizio dello sfacelo. Il consigliere 
delegato delle officine, nullità tecnica, ma fervento 
comunista, dovette riparare a S. Marino perchè im- 
plicato nella fosca tragedia di Bologna di Palazzo 
D'Accursio. I comunisti ungheresi furono espulsi 
dalle autorità di P. S. che avevano iniziata un’opera 
di epurazione. Le carceri di S. Giovanni in Monte 
si aprirono a quel Pietro Venturi che aveva iniziata 
e capeggiata l’azione delle masse amorfe di Moli- 
nella e di Baricella contro gli onesti lavoratori delle 
officine. Alcuni fra i più influenti capi della coope- 
rativa comunista furono arrestati per reati contro le 
persone e per la violazione di decreti sulle armi ed 
esplosivi. 

La cooperativa rassegnò i suoi bilanci, il Tribu- 
nale dichiarò il fallimento e nominò curatore lav- 
vocato Calabri, 

Malgrado ciò la vendita dei materiali oggi con- 
tinua, la banda di cavallette tenta di radere al suolo 
quelle officine che essa odia perchè hanno poten- 
temente contribuito a dare all’esercito italiano i 
mezzi che gli erano necessari per vincere. 

Sono gli stessi nomi che si ripetono in questo tri- 
stissimo episodio di distruzione; Avon, Poli, Masca- 
gni, i pseudo operai che hanno un tempo servito ai 
bolcevichi della Camera del Lavoro e del governo 
Nitti, per tentare la giustificazione del sopruso com- 
piuto ai danni della cooperativa di lavoro: e i fanatici 
organizzatori delle squadre rivoluzionarie di Caste- 
naso, i maggiori responsabili della distruzione delle 
officine, speeulano ancora sullo scheletro del fu fio- 
rente opificio e svendono, non sappiamo da chi auto- 
rizzati, i materiali rimasti. 


G. Pazzioni, n 
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Il cooperatore Fusacchia, ancora prima che ye- 
nisse pubblicato il Decreto di alienabilità della fab- 
brica d'armi, si dette da fare per... preparare le 
coscienze degli operai a costituire una cooperativa 
per rilevare lo stabilimento. 

Dopo lo sciopero dei lavoratori dello Stato (aprile 
1919, che fu voluto dalla Federazione e fomentato 
non si sa da chi) si dette agli operai di Terni, come 
soluzione, lo specchietto del prossimo possesso dello 
stabilimento. 

Pubblicato il Decreto di alienabilità degli stabi- 
limenti statali, compreso Terni (maggio 1920), il Co- 
mitato operaio di agitazione, per ottenere la cessione 
dello stabilimento, prese i primi contatti con il Con- 
sorzio operaio metallurgico il quale incoraggiò e so- 
stenne in ogni modo, anche finanziariamente, tale 
iniziativa (concessione di L. 5000 allo seoperto). 

Fu quindi costituita In Cooperativa operaia me- 
tallurgica alla quale aderirono circa 300 operai ex 
straordinari della fabbrica d’armi che non avevano 
nulla a ripetere dallo Stato, essendo stati convenien- 
temente liquidati all’atto del licenziamento con uÀ 
indennizzo che variava dalle 2000 alle 4000 lire e 
più; e vi aderirono inoltre 30 operai a matricola della 
fabbrica d’armi, obbligati ad iscriversi più che al- 
tro, perchè appartenenti al partito socialista. 

L'importo dell’azione per essere soci di questa 
cooperativa era di L. 100. 

Non tutti i soci hanno completato il versamento 
dell’azione, in ispecie i 30 operai a matricola in ser 
vizio alla fabbrica d’armi. 

La prima opera svolta dai dirigenti il movimento 
per entrare in possesso dello stabilimento, fu di per- 
suadere le maestranze (completamente allora sotto il 
dominio socialista) a non lavorare le armi, mettendo 
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così in isvalore lo stabilimento e le maestranze stesse. 
Si spiegò inoltre opera giornalistica molto attiva. 

Il Ministero della Guerra assecondò il movimento 
tenendo lo stabilimento senza disciplina con pochi 
ufficiali ed impiegati. Dall’andata in pensione del 
generale Mascia (luglio 1921) il vice direttore ri- 
mase unico ufficiale con l’incarico di direttore in- 
terinale. Solo alla meta di ottobre arrivò, comandato 
temporaneamente a prestare servizio, un capitano. 

Il Ministero favorì così in ogni modo il Con- 
sorzio operaio metallurgico. 

Dette ai suoi rappresentanti il libero accesso nello 
stabilimento con la facoltà di scogliere in tutta li- 
bertá il macchinario cd i materiali che intendeva 
rilevare. Ñ 

Il Consorzio in quell'epoca richiese: 


Fabbricati ed impianti per un valore appross, di L. 15.000.000 


Macchinario e trasmissioni» » >» » 7.000.000 
Arredamento, macchinario, see. » +» + 1.750.000 
Attrezzamento ed utensileria |» » >» 500.000 
Materie prime > >» » 4.000.000 


Totale approssimativo L. 28.250.000 


In questa cifra non è compreso il valore reale 
dello.stabilimento per le sue speciali doti d’impianto, 
di ubicazione, di proprietà dell'energia, di metri 
cubi 100 d'acqua potabile ogni 24 ore, ecc, 

Tnoltre il Ministero, sempre per favorire la coo- 
perativa, e preoccupato che questa avesse potuto 
trovarsi in impacci pel suo funzionamento, stabili 
di cedergli la riparazione di .C00 fucili mod. 91. 
Ma il personale a matricola impedì Ia concessione 
reclamando per sè tale lavoro. 

Nel novembre 1920 concesse, mediante corrispo- 
sta d'affitto da stipularsi, due locali ad uso ufficio 
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della cooperativa consorziata, locali situati in seno 
alla stessa direzione dello stabilimento. 

Da quell'epoca il rappresentante del Consorzio e 
direttore tecnico della cooperativa si insediò in detti 
ufici, e la corrisposta di affitto non venne mai fis- 
sata, e tuttora (un anno intiero) la cooperativa gode 
questi uffici gratis. 


2.—A Terni vi sono operai di buon senso che 
piangono sulla sorte di questo stabilimento, ed una 
prova altissima di sano criterio la danno gli operai 
della stessa fabbrica d'armi che non ne vogliono 
sapere della cooperativa socialista, nella quale non 
hanno nessuna fiducia; essi intendono rimanere fe- 
deli al loro posto. 

Sentite che cosn denunziano in un pubblico ap- 
pello gli operai a matricola che hanno sempre lavo- 
rato nello stabilimento, e che nell'atto odierno ve- 
dono un pregiudizio agli interessi nazionali e locali: 


Durante il periodo bellico, in uno sforzo mirabile 
che si impose all'amuirazione di tutti, provvedendo «con 
i propri mezzi» alla costruzione di tutti i macchinari ed 
attrezzamenti occorrenti, superando felicemente ogni dif- 
ficoltà, furono in questo stabilimento fabbricati giornal- 
mente 2500 fucili: produzione non raggiunta da nessuna 
delle fabbriche d'armi degli Stati belligeranti: 

Le creazioni di altri impianti, fallirono miseramente, 
nè l'industria meccanica, per quanto progredita, riusel 
mai a potere e sapere costruire fucili, 

Nello svolgersi delle trattative, il ©. O. M. I. in un 
momento di imprevidibile fortuna, riuscì a strappare al 
Ministero della Guerra l'autorizzazione ad accedere nello 
stabilimento per la scelta del macchinario che gli sa- 
rebbe occorso, compiendo con ciò una mossa avente il 
duplice scopo di alimentare nei soci della cooperativa 
la fiducia nella sua prossima realizzazione, e dare la sen- 
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sazione del fatto compiuto alle maestranze già impiegate 
nello stabilimento per piegarle e farle recedere dal loro 
atteggiamento che era di diffidenza verso le tendenze 
cooperativistiche specie come si manifestavano. 

Una delle principali condizioni, stando allo schema 
dei preliminari che si sarebbero dovuti stipulare tra Mi- 
nistero della Guerra e il Consorzio, farebbe obbligo a 
quest’ultimo di mantenere inalterata la organizzazione 
della lavorazione delle armi per una certa produzione 
giornaliera. 

Orbene, appena il Consorzio metallurgico italiano 
mise piede nello stabilimento, invcce di prenotare il 
macchinario, il che avrebbe agevolmente potuto fare con 
la semplice apposizione su di esso di un contrassegno, 
si è ritenuto antorizzato — attraverso il passivismo della 
direzione —a compiere spostamenti di macchinario, de- 
molizioni di secondarie, e sarebbe certamente giunto alla 
completa disorganizzazione dello stabilimento, se il per- 
sonale a matricola non avesse fatto noto il pericolo e 
non avesse, con proteste energiche, fatto cessare lo scem- 
pio che si stava compiendo. | 

Alle sollecitazioni di alcuni deputati dell'Umbria, di 
un numeroso ed autorevole Comitato cittadino, degli ope- 
rat interessati, della stampa più autorevole affinchè si di- 
sponesse l'invio sul luogo d'una Commissione d’inchie- 
sta, si è risposto dal Ministero con un prudente silenzio, 
determinato senza dubbio da opportunismo politico. 

La stragrande maggioranza degli operai a matricola 
impiegati nello stabilimento, ai quali sanguina il cuore 
nel vedere compromessa la esistenza dello stabilimento 
che costituisce per essi l'orgoglio dell'intera loro vita di 
lavoro, il ricordo più caro di tutto un passato di operosità 
cui si sentono legati dal vincolo indistruttibile di mille 
oscuri ed ignorati sacrifici, non potevano tacere, 


Il Governo d'Italia di fronte a questa protesta ha 
trovato — novello Salomone — la soluzione... giusta: 
lo stabilimento sia diviso in due: una parte va data 
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al Consorzio operaio metallurgico, e l’altra agli operai 
a matricola che vi hanno finora lavorato !. 


111 28 ottobre 1921 il Comitato di agitazione fra il perso- 
nale a matricola per il mantenimento della fobbrica armi Terni 
diramava ai giornali il seguente comunicato per sventare um trucco: 

Questo Comitato le sarà grato se vorrà dar posto nel 
suo pregiato giornale al seguente comunicato, tendente a 
richiamare i nostri contradittori al rispetto delle dichiara- 
zioni pubblicamente fatte, uscendo da quell'equivoco che 
purtroppo nel conveguo di Milano è scaturito. 

Nel numero 250 dell! « Avanti! » leggiamo un resoconto del 
convegno organizzato dalla « Fidas» a Milano il 16 corrente, 
tra i rappresentanti degli stabilimenti statali alienabili. Ha 
partecipato al convegno l'on, Tito Oro Nobili qualificandosi 
rappresentante delle maestranze di questa R. Fabbrica di 
armi. L'atto dell'on. Nobili non può essere riconosciuto e 
sanato dagli operai a matricola di questo stabilimento, i 
quali nella loro stragrande maggioranza — negano all’ono- 
revole Nobili il diritto di essere stato in quel convegno; 
l'esponente dei loro interessi, e negano di avergli conferito 
un qualsiasi mandato. L'on, Nobili può aver rappresentato 
una esigua minoranza di operai; ed anzi assicuriamo, senza 
tema di smentita, che alla riunione nella quale si parlò del 
convegno di Milano e dell'on. Nobili parteciparono 14 (di- 
consi quattordici) operai. La presenza del fiduciario di questa 
minoranza, ha in ogni modo messo in Ince fatti ben gravi. 

Mentro a Terni la cooperativa metallurgica vuol acea- 
rezzare el addomesticare la maesteanza a matricola fino al 
punto di far credere che si aderisce al mantenimento della 
R. Fabbrica d'armi (quale era prima della guerra), fuori si 
spiegano le più tenaci opposizioni a questo progetto, sia 
pure sotto una forma apparentemente velata. 

Giacchè— e di ogni fatto occorre indagare le vere inten- 
zioni —a Milano si è protestato contro la mancata applica- 
zione del Decreto di quiescenza riguardante il personale 
effettivo degli stabilimenti statali, mercè il quale decreto 
il personale stesso avrebbe dovuto liberare gli stabilimenti 
alienabili, all'unico scopo di rendere possibile la presa di 
possesso da parte delle cooperative, Cosicchè il Consorzio 
operaio metallurgico italiano, complice la « Fidas +, voleva 
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E così, ingrandendo il disastro si salvano tutti 
gl’interessi obliqui, e lo Stato sarà completamente 
alla mere’ del Consorzio operaio metallurgico con 
relativo Colombino, ai quali si regala una parte di 
stabilimento completo, dotato di propria forza mo- 
trice idraulica. Si tratta della bazzecola di un’ala 
di stabilimento modello che sorge su di un’area che 
misura la inezia di 21.000 metri quadrati concessa 
nella quasi totalità dal comune di Terni; di una 
parte notevole di forza motrice costituita da una 
centrale idroelettrica della forza di 1050 KP e che 
con lieve spesa può essere elevata a 1300 KP. 

E con la concessione di questa parte dello sta- 


mostrarsi generoso con il danaro del pubblico e nel tempo 
stesso impadronirsi di un ingente valore quale è dato dai 
suddetti stabilimen 

Ma v'ha di più; i quattordici che delegarono l'on. No- 
bili erano tutt'altro che entusiasti del celebrato Decreto ed 
anzi l'avevano in precedenza respinto con un ordine del 
giorno: da ciò devesi dedurre che essi, stante la esiguità 
delle liquidazioni preferivano rimanere alle dipendenze dello 
Stato per non incorrere in perdite di diritti 

Dal resoconto pubblicato dall’: Avanti!» risulterebbe 
invece che l'on, Nobili ha perorato la « richiesta degli operai 
di Terni (quali?!) circa l'opzione per il trasferimento e la li- 
quidozione» e che l'ordine del giorno Gamberini fa approvato 
all'unanimità e quindi anche dall'on. Nobili. Altra contra- 
dizione: l'on. Nobili insieme con Palandri, parlano di trapasso 
della fabbrica d'armi di Terni come di una cosa già certa 
ed avvenuta, ed allora quale valore possono avere le afer- 
mazioni da lui fatte a Terni di voler conciliare il manteni- 
mento della R. Fabbrica d'armi e la cessione della parto 
nuova dello stabilimento alla cooperativa? 

Bisogna prendere posizioni ben nette, non equivoche, nó 
assumere atteggiamenti vari secondo il tempo e secondo le 
circostanze. Quello che é avvenuto a Milano, in rapporto a 
quello che si vuol far credere a Terni, dà diritto alla massa 
di diffidare e di vigilare, 
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bilimento il canale alimentatore di tutta la forza 
motrice dell'intera fabbrica è dominato dal... suc- 
cessore di Colombino. 

A questo punto il lettore dirà: ma il comune di 
Terni non protesta? A tutto è stato provveduto. 

Per tacitare il comune di Terni delle possi 
eventuali rivendicazioni delle concessioni fatte allo 
Stato all’epoca dell’ impianto dello stabilimento (ener- 
gia, area, acqua potabile, eec.), il Consorzio tirò 
a sè l’amministrazione comunale che è socialista, 
dando il posto di direttore amministrativo della 
cooperativa al pro-Sindaco; inoltre, vice-presidente 
della cooperativa è un assessore comunale sup- 
plente; il consigliere delegato della cooperativa è 
consigliere comunale. E di conseguenza in una se- 
duta del Consiglio comunale di Terni fa approvato 
un ordine del giorno inneggiante all’ esperimento 
cooperativo a principio comunista nella R. Fabbrica 
d'armi di Terni. 

Ora, ammesso e non concesso — Castenaso inse- 
gni — che il Consorzio riesca domani a produrre 
qualche cosa che non sia la distruzione, si pensi che 
cosa eosti questa qualche cosa, ricordando che la pro- 
duzione non è caricata delle percentuali di interesse ed 
ammortamento di capitale per fabbricati, macchine, 
utensili, forza motrice, avviamento, ecc. Chi non sa 
che ogni industria — che non sia il nostro Consorzio 
cooperativo — ha sacrosantamente costruito e pagato 
di tasca propria le officine, le macchine, gli utensili, 
e alla fine del mese paga anclie la fattura dell’ener- 
gia elettrica, luce, ecc.? E non si tratta di una spesa 
di qualche migliaio di lire annue, come quella con- 
sorziale della fabbrica d'armi di Terni. 

Ma dimenticavamo che il governo borghese ita- 
liuno tende alla... realizzazione del comunismo. 
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E qui entriamo anche nella parte comica. Nella 
concessione della parte della R. Fabbrica d’armi al 
Consorzio cooperativo, ci sarebbe l’obbligo pel Con- 
sorzio di... non costruire armi di nessun genere. Lo 
Stato può così dormire sicuro: nella R. Fabbrica 
d’armi di Terni, splendidamente attrezzata solo per 
fabbricare fucili, pistole e pugnali, queste armi non 
saranno costruite quando un qualsiasi Bueco le or- 
dinera al nostro sovversivo Consorzio operaio metal- 
lurgico. ; 

E dire che è di, ieri il fatto che a Torino, in una 
fabbrica attrezzata solo per costruire macchine da 
serivere (marea < Invicta ») si fabbricavano allegra- 
mentee velocemente pistole e mitragliatrici: ed erano 
comunisti il direttore e gli operai. 

E dire che con questo po’ di roba ancora e'è in 
Italia chi pensa a cambiare regime. Vorremmo do- 
mandare a Costantino Fusacchia e ai repubblicani 
italiani: e dove lo trovate un governo più... repub- 
blicano di questo? 


3. — Dird ora brevemente del cantiere di Pozzano 
in quel di Napoli. Famoso cantiero dovuto al genio 
dei nostri probi cooperatori. E son sempre gli stessi: 
avv. Pardini, Fusacchia, Palandri, Mantovano e com- 
pagnia bella. Questi signori il 14 settembre dell’anno 
di grazia 1917 costituirono un Consorzio cooperativo 
per costruzioni navali con il capitale sottoscritto di 
lire italiane 18.000 (dico diciottomila). 

Detto Consorzio, inutile dirlo, si installava nella 
stessa sede del nostro Istituto di credito per la coo- 
perazione, e subito l’onnipossente Tullio Giumelli 
gli faceva ottenere dal Ministero dci Trasporti Por- 
dinativo per tre cargo-bonts: ossia tre bastimenti da 
carico. 
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Il Consorzio cooperativo navale, dunque, che si 
costituiva con sole 18.000 lire, sottoscritte e non tutte 
versate; che non aveva cantiere, non aveva mae- 
stranze, non aveva frai pochi cooperatori un... cane 
capace di fare un sandalino, fu dunque erento per 
partorire tre fantastici bastimenti del costo di parec- 
chi milioni ciascuno, i quali bastimenti — è bene 
avvertire, per la salute degli equipaggi — non vi- 
dero mai la luce. In compenso però i milioni furono 
fatti circolare: e come! 

Chi ha avuto l'occasione di passare per la mera- 
vigliosa strada che da Castellummare di Stabia va 
a Sorrento, in quel divino golfo di Napoli, avrà forse 
notato — subito dopo il grande cantiere di costruzioni 
navali dello Stato — un piccolo triangolo di spiaggia 
limitato a nord del mare, ad est dal muro di cinta 
del cantiere di Stato, a sud e ad ovest dalla sco- 
gliera a picco su cui è tagliata la strada. In questo 
piccolo triangolo vi è una baracca con una sega per 
legno, poi un embrione di scalo ove si costruiscono 
piccoli velieri. 

È questo, signori, il cantiere di Pozzano del « Con- 
sorzio cooperativo per costruzioni navali» che ha eo- 
stato al contribuente italiano oltre due milioni di lire. 

Noi non vogliamo domandare il come fu possibile 
ai poteri responsabili dello Stato commettere la co- 
struzione di tre grandi unità navali a questo Con- 
sorzio che non aveva nulla, quando alla industria 
non cooperativa prima di affidare un qualsiasi lavoro 
di una certa importanza si passano în esame e ras- 
segna, con apposite Commissioni tecniche, gli im- 
pianti dei quali dispone, le condizioni tecniche, le 
possibilità finanziarie e che so io. 

Si dirà che eravamo in guerra, e la difesa o la 
esistenza della Patria esigevano questi tre bastimenti. 
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Ma dove sono questi tre cargo-boats? 

La commessa fu un altro anello della lunga ca- 
tena degli interessi... cooperativistici. 

Ci sono le attenuanti: al cantiere di Pozzano man- 
cava lo spazio e non si voleva uscire dal bel golfo 
di Napoli, ed allora... allora il nostro Consorzio pro- 
gettò di costruire uno scalo per varatura di fianc> 
(già, proprio così: per varatura di fianco!); o così 
tra progetti ed esecuzione di lavori più o meno utili 
e visibili si sposero due milioni, sempre pagati dal- 
l’Istituto di credito per la cooperazione. 

E mentre si costruiva il cantiere e si progettara 
lo sealo per... varatura di fianco, si pensò che per 
i tre bastimenti — per i quali non csisteva ancora il 
cantiere e molto meno lo scalo — occorrevano i mo- 
tori; e questi furono subito ordinati alla ditta Tosi 
di Legnano, e cioè: 

sei motori « Diesel » riversibili, tipo marino da 
500 HP ognuno, completi delle linee d’assi ed eliche. 
Prezzo di ciascuno L. 600.000; 

tre motori « Diesel> da 100 HP con alternatore 
accoppiato per i servizi di luce e forza motrice di 
bordo. Prezzo di ognuno L. 400.000. 

Totale della fornitura L. 4.800.000, delle quali fu 
pagato — sempre dal pozzo di San Patrizio e ciod 
dall'Istituto di credito per la cooperazione — il terzo 
anticipato in L. 1.600,000, 

Ma poichè i tre cargo-boats non si erano mai im- 
postati negli ancora costruendi cantieri, crediamo 
che neppure la ditta Tosi costruì mai questi motori. 
Il certo si è che alla ditta Tosi non fu mai pagata 
la seconda rata contrattuale, e la Ditta incamerò la 
prima rata versata di L. 1.600.000. 

Non crediamo sia il caso di parlare di leggerezze 
e di colpe da parte dei dirigenti l'Istituto di eredito 
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per la cooperazione, nè dei soliti quattro cooperatori 
enciclopedici ed universali che tutto sanno e tutto... 
fanno con i danari del bistrattato Pantalone. Per ac- 
certare queste leggerezze e queste lievi colpe ha pen- 
sato l’on. Beneduce che ci ha regalato un’inchiesta 
amministrativa. 


— D'altra parte l'Istituto di credito non poteva 
non incoraggiare ogni geniale impresa e nuova in- 
venzione. 

Ma cosa mai non ha finanziato l'Istituto di cre- 
dito per la cooperazione? 

Se, puta caso, i soliti probi cooperatori avessero 
proposto di mutare l’acqua in vino, Y Istituto avrebbe 
finanziata P impresa. 

E qualche cosa di simile ha fatto alle porte 
di Roma. 

Sentite, siamo alla fine, ma non è un «per finire»: 

Nel marzo del corrente 1921, con atti del notaio 
D'Aprile, si costituiva in Montecompatri una coope- 
rativa denominata: « Cooperativa agricola, vinicola, 
olifera ». 

A presidente venne eletto l'avv. Martini Placido, 
socialista, ed a sindaco un suo amico intimo, quel 
tal cav. Emilio Paolozzi, magna pars doll’ Istituto 
nazionale di eredito per la cooperazione. 

La suddetta cooperativa si proponeva come scopo 
principale la fabbricazione dello..... champagne, Im- 
presa sballatissima, dirà il lettore; non così pensò 
l’Istituto Nazionale di credito per la cooperazione 
che finanziò l’impresa con circa L. 260,000. Con tale 
finanziamento si costruiva un baraccone in muratura, 
non ancora ultimato, destinato a sede dell'opificio. 

Vero è che mentre scriviamo l’Istituto Nazionale 
di credito per la cooperazione, ha proceduto al pro- 
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XII 


1. TI Consorzio fra le cooperative di produzione e lavoro di Ferrara è 
sotto inchiesta o le cooperative consorziate proteatano contro nol. — 
2. Socialismo favoregeiatore: centomila lire all'on. Bucco, propa- 
gaadisti in automobili o operai senza salario. —9. Il Consorzio 
fabbrica documenti falsi e In Deputazione provinciale con la com- 
plicità dei compagni offre il salvataggio. — 4. La capacità e 
petito dei nostri probi cooperatori. 


1.— Tra i più feroci protestatarii contro la espo- 

ione dei fatti intorno al probo mondo eooperati- 
vista elassista rosso, troviamo alcune delle coopera- 
tive associate nel Consorzio fra le cooperative di 
produzione e lavoro della provinein di Ferrara. 
L’aecanimento nel protestare e il tenore delle pro- 
teste ci ha fatto supporre che eravamo — una volta 
tanto — di fronte n dei puri e veramente probi coo- 
peratori. E siamo andati alla ricerca della verità 
seguendo il « nostro abituale metodo della documen- 
tazione», direbbe l'on. Umberto Bianchi. 

Ecco che cosa ci risulta: 

Con Decreto del 21 giugno 1921 il Ministro del 
Lavoro dovè sciogliere il Consiglio di amministra- 
zione del Consorzio fra le cooperative della provin- 
cia di Ferrara ed inviava quale amministratore prov- 
visorio l'ing. Mascardi cav. Giacomo. 

Le gesta del nostro Consorzio furono trovate così 
complicate che dopo tre mesi di amministrazione 
straordinaria, e più precisamente il 27 settembre 
u. s., il Ministero del Lavoro e della Previdenza so- 
ciale considerando che nel «termine di tre mesi» 
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previsto dall’art. 84 del Regolamento 12 febbraio 
1911, n. 278 «non è stato possibile» espletare il 
mandato all’ing. Mascardi cay. Giacomo, decretava: 

«Articolo unico: A decorrere dal 21 settembre 
1921, è prorogato di tre mesi l’incarico affidato al- 
l'ing. Mascardi cav. Giacomo col decreto ministe- 
riale 21 giugno 1921 di provvedere, come ammini- 
stratore provvisorio, < al riordinamento > del Con- 
sorzio fra le cooperative di produzione e lavoro 
della provincia di Ferrara ed alla ricostruzione de- 
gli organi amministrativi del Consorzio stesso. — 
Per il Ministro firmato: Longinotti >. 

Come vedesi, il decreto di proroga dice esplici- 
tamente che nei tre mesi accordatigli, amministra- 
tore provvisorio non è riuscito a «riordinare» il 
Consorzio. 

L’egregio Commissario ministeriale deve essere 
passato di sorpresa in sorpresa rivedendo e compul- 
sando gli atti, le deliberazioni e i provvedimenti dei 
dirigenti 1’ importante istituzione cooperativa. 


2.— Anche qui — è appena necessario ricordarlo — 
siamo di fronte a cooperativismo rosso di pura marea 
classista, Infatti Ping. Alfeo Liporesi capitava a 
Ferrara a dirigere il nostro Consorzio munito del 
crisma della tessera di partito. Non gli si chiese al- 
tro. Aveva con sè tutta l’alta protezione del diret- 
tore della filiale di Bologna dell’ Istituto redito 
per la cooperazione, rag. Orfeo Parmeggiani. Quel 
tale Parmeggiani che, non potendo più stare a Bo- 
logna perchè... Varia non gli è più favorevole, è 
oggi qui a Roma a dirigere questa sede locale ro- 
mana dell Istituto di credito per la cooperazione, 
lancia spezzata dell’on. Nullo Baldini a Bologna ed 
anche qui oggi a Roma. 


G. Paxzioni, n 
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Ma ritorniamo all’ing. Liporesi. Dopo i primi 
esperimenti questo nostro socialista doveva essere 
licenziato; ed ecco il rag. Parmeggiani nella se- 
duta consigliare del Consorzio, in cui doveva trat- 
tarsi del licenziamento, minacciare di togliere i fondi 
al Consorzio stesso se il Liporesi fosse stato eso- 
nerato dal servizio, poichè, secondo il rag. Parmeg- 
giani, era l’uomo che dava all’Istituto il maggiore 
affidamento. 

Se il Liporesi meritasse davvero la grande fidu- 
cia dell’ Istituto, l’ha dimostrato la relazione del- 
l’Ispettore ministeriale che compì l’inchiesta sul 
Consorzio ! 

Venne a trovarsi il Liporesi sotto l’alta protezione 
dell’on. Nullo Baldini, il noto socialista romagnolo, 
«deux ex machina» delle cooperative ravennate, 
rivoluzionario sui generis, assiduo affollatore delle 
anticamere ministeriali e dei gabinetti ministeriali 
dove si dispensa con sì larga signorilita l’offa per 
acquietare i cerberi artificiosamente irrequieti. 

Nullo Baldini è cognato di tal Gaetano Zirardini. 
Ragione per cui con l’evento direttoriale dell’inge- 
gnere Liporesi nel Consorzio delle cooperative, Gae- 
tano Zirardini divenne consulente del Consorzio 
stesso. 

Con Liporesi a destra, Zirardini a sinistra, sotto 
Valta protezione dell’on. Nullo Baldinie col favore 
del rag. Parmeggiani la sorte del Consorzio non po- 
teva che essere definitivamente decisa. 

Noi ricordiamo di aver letto una lettera dell’ in- 
gegnere Alfeo Liporesi, nella quale affermava so- 
lennemente che dal Consorzio era nel modo più 
assoluto bandita la politica e che si faceva del- 
Vamministrazione a difesa e a tutela degli interessi 
esclusivamente economici degli operai. 
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Quanto vi fosse di esatto nella asserzione del 
direttore tecnico del Consorzio, lo giudichi il lettore. 

Si sa che il Consorzio si era impegnato con una 
sovvenzione di L. 100 mila— si dicono lire cento- 
mila — a favore del giornale socialista-comunista 
che doveva vedere la luce a Bologna sotto gli au- 
spici di quella Camera del Lavoro e per essa ‘del- 
Von, Ercole Bucco. Di queste 100 mila lire, 75 mila 
furono versate e per le altre 25 mila vi sono in giro 
cambiali delle quali non è possibile prevedere l'esito 
finale e le relative conseguenze. 

E mentre si favoriva un organo politico e i di- 
rettori e gli ispettori si pappavano mensilmente le 
centinaia di lire, per stipendi e per diarie, i poveri 
operai che avevano lavorato mesi e mesi, non riu- 
seivano a percepire un centesimo. 

È noto che la massa operaia fu in credito per 
prestazioni non pagate, di una somma ingente che 
superò le 700 mila lire. 

Intanto i dirigenti scorazzavano In provincia e 
le zone fuori provincia in comode automobili!... 

Non si faceva della politica di classe — diceva il 
Liporesi — ma intanto si licenziava un impiegato in 
colpa di avere servito la vile borghesia e il più vile 
governo borghese — che è poi quello che da i fondi 
alle cooperative perchè vivano e si sviluppino — in 
qualità di Maresciallo dei RR. CC. 

Non si faceva della politica di elasse, ma a capo 
del Consorzio e nel personale si ponevano persone 
che rivestivano la carica di consiglieri e deputati 
provinciali, il cai programma imprecava a qualsiasi 
altro partito che non fosse il socialista, e la fan- 
zione dei quali consisteva — dati i rapporti di inte- 
ressi esistenti tra Consorzio ed amministrazione pro- 
vineiale—nel sanzionare nell'ambito della provincia, 
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come consiglieri e deputati, quanto essi medesimi, 
come impiegati, avevano suggerito e fatto approvare 
dal Consiglio consorziale! 


8. — Ma dove l'audacia del nostro Consorzio si 
è palesata in tutta la sua... imponenza, fu in un 
certo affare di bollettini ferroviari per la fornitura 
della ghiaia: bollettini alterati di sana pianta, per 
farsi rimborsare dall’amministrazione provinciale 
la cospicua somma di L. 100 mila non dovute. 

Sentitela questa meravigliosa storia del non meno 
meraviglioso Consorzio cooperativo. 

L’amministrazione provinciale di Ferrara, con 
contratto 8 ottobre 1919, affidava al Consorzio tra 
le cooperative della provincia di Ferrara la forni- 
tura dei materiali di manutenzione stradale con un 
capitolato che all'articolo 9 prescriveva quanto ap- 
presso: «Nei prezzi indicati in calce, sono escluse 
le spese di trasporto ferroviario e tramviario, le quali 
staranno a carico dell’amministrazione >. 

< Queste spese saranno però anticipate dalim- 
presa la quale ne otterrà il rimborso dall’ammi- 
nistrazione in occasione della presentazione degli 
stati di avanzamento delle forniture, per dar Tuogo 
ai relativi pagamenti, in base ai documenti rilasciati 
dalle amministrazioni ferroviarie e tramviarie >. 

Nel febbfhio 1920 il Consorzio delle cooperative 
spediva all’ifficio tecnico provinciale una certa 
quantità di documenti, rilasciati dalle amministra- 
zioni ferroviarie, per provocare dalla Deputazione 
provinciale il pugamento dei trasporti in base al 
su riportato articolo. 

Se non che l'impiegato della provincia incari- 
cato della verifica dei documenti, dopo esaminati 
pochi bollettini, constutò che essi erano alterati nella 
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cifra indicante la spesa che la provincia avrebbe do- 
vato rimborsare, e constató altresì che, oltre ai bol- 
lettini di consegna, erano anche allegati parecchi 
bollettini di spedizione, alterati essi pure, e che non 
avrebbero dovuto comparire per il rimborso, poichè 
in tal modo per ogni spedizione si sarebbe pagato 
due volte il trasporto. 

Della cosa fu subito informato il presidente della 
Deputazione il quale, esaminando i documenti, ebbe 
a convincersi delle alterazioni. Dopo qualche giorno 
l'ingegnere capo della provincia fu chiamato dal 
segretario capo nel cui ufficio er anche il diret- 
tore amministrativo del Consorzio, al quale si fece 
presente il fatto, pel qualo egli espresse la sua 
grande meraviglia. 

L’alterazione consisteva, per alcuni. bollettini, 
nella correzione della cifra, e per altri consisteva 
nella cancellatura con scolorina delle cifre originali, 
sostituite con altre per maggior somma; ed in se- 
guito a ciò il presidente della Deputazione provin- 
ciale ordinava all'ingegnere capo della provincia 
non di consegnare i documenti alterati all'autorità 
giudiziaria, ma semplicemente di restituire i docu- 
menti al Consorzio perchè se ne procurasse i dupli- 
cati autentici dall’amministrazione ferroviaria. 

Nell'aprile successivo, il Consorzio ripresentava 
all'ufficio tecnico provinciale un altro voluminoso 
inearto di bollettini: > 

Se non che lo stesso impiegato che aveva esa- 
minati i precedenti, e l’ ingegnere capo, riportarono 
subito la impressione che i nuovi documenti, anzi- 
chè rilasciati dall’amministrazione ferroviaria, fos- 
sero stati compilati da qualche impiegato del Con- 
sorzio, e rilevarono che coi bollettini di spedizione 
figuravano parecchi bollettini di consegna perchè, 
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confrontando i margini del taglio della carta, coin- 
cidevano perfettamente, nè eravi garanzia nei timbri 
ferroviari perchè evidentemente non sinceri. , 

Informato di bel nuovo il presidente della Depu- 
tazione provinciale, questi, dopo qualche giorno, di- 
sponeva perchè i documenti venissero riconsegnati al 
Consorzio! 

E come se questa omertà non bastasse, la Depu- » 
tazione provinciale, in sua seduta 7 luglio 1920: 

« Sentita la relazione del presidente (avv. Ange- 
lini) in ordine alle ragioni per le quali il Consorzio 
delle cooperative si trovava nella materiale impossi- 
bilità (meraviglioso!) di presentare i documenti fer- 
roviari per ottenere — a termine di capitolato — il 
rimborso delle spese di trasporto, ece. 

«Delibera: di sostituire al sistema del rimborso 
a presentazione di documenti ferroviari, quello del 
pagamento a forfait, in base agli accertamenti sull'im- 
porto presunto, che saranno eseguiti dal competente 
ufficio tecnico, ecc. » 

Questa meravigliosa storia può essere riassunta 
in sintetici capi... d'accusa di questo tenore: 

1. Furono presentati all’ufficio tecnico provin- 
ciale dei bollettini ferroviari con le cifre alterate. 

2. L'ufficio tecnico, essendosi accorto della al- 
terazione, consegnò i bollettini al segretario generale, 
il quale, invece di passarli al Procuratore del Re, 
credette conveniente, nell’ interesse dei < compagni >, 
di restituirli a chi li aveva presentati. 

3. I bollettini furono di nuovo presentati, fab- 
bricati di sana pianta, con un importo superiore al 
reale di cirea L. 100 mila —i bollettini portavano 
soltanto il timbro della stazione di Ferrara e non 
quello di partenza — e di nuovo furono restituiti in- 
vece di affidarli al Procuratore del Re. 
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4, Il locale ufficio del Genio civile non volle 
dar corso al pagamento delle spese ferroviarie ap- 
punto perchè mancavano i documenti prescritti dal 
contratto di fornitura e di ciò fu informato il Pre- 
fetto. 

5. Non potendo riscuotere le spese ferroviarie 
perchè aveva dovuto distruggere i documenti alte- 
rati, il Consorzio ottenne dai «compagni» dell’am- 
ministrazione provinciale — di cui facevano parte 
funzionari del Consorzio — di modificare il contratto 
proprio in quel punto che garentiva la provincia; si 
decise cioè di rimborsare le spese di trasporto della 
ghiaia facendo a meno dei documenti ferroviari. 


4.— Si procuri il lettore che volesse leggere in 
fondo alle gesta di questo felice Consorzio coopera- 
tivo, la collezione da noi utilizzata della Gazzetta 
ferrarese e troverà questo ed altro ancora. E, vuole 
il lettore che non ha tanta pazienza, sapere quali 
erano le qualità di capacità del compagno dell’am- 
ministrazione provinciale che era anche funzionario 
del Consorzio? Parliamo del socialista signor Git 
seppe Bardellini che nel ferrarese passerà alla storia 
coll’appellativo di ispettore alle marchette. Il signor 
Bardellini, pardon, l'assessore Bardellini, pardon an- 
cora, il deputato provinciale Bardellini un bel giorno, 
diventato improvvisamente un fervido cooperatore, 
entrò nel Consorzio con la pomposa qualifica di 
«ispettore delle cooperative», fermamente convinto 
(son tutti così questi probi cooperatori) che una tes; 
sera potesse benissimo sostituire una... testa. 

Ma un triste giorno tutti si accorsero che il no- 
stro ispettore ne sapeva molto di meno del più umile 
compagno segretario della più piccola cooperativa, 
ed allora fu adibito nd altre mansioni: all’appliea- 
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zione cioò delle marchette per l’assieurazione contro 
la disoceupazione involontaria degli operai! 

Se lo figuri il lettore: un assessore, un deputato 
provinciale nell'esercizio di questa sua alta e intel- 
lettuale funzione: applicare le marchette. 

Chiudiamo questa istoria annunziando al buon 
pubblico che il nostro ispettore allo marcliette fu... 
dimesso con una indennità di L. 9 mila. 

Apparirà questa una cifra notevole, ma în verità 
non è tale per i nostri probi cooperatori, quando si 
pensa che il compagno Alfredo Liporesi, che abbiamo 
presentato in principio di quest'articolo, pretese dal 
nostro Consorzio cooperativo, per soli undici mesi... ` 
di bel servizio, lu indennità di licenziamento di 
L. 54 mila, Proprio così: 54 mila lire per inden- 
nità di licenziamento dopo soli undici mesi di servi- 
zio per i quali il Liporesi percepì regolare, regola- 
rissimo e non magro stipendio. 

E dire che tutti questi signori, che sono altret- 
tanti ottimi compagni, oggi protestano, e a voce alta, 
contro la nostra ingiusta, vergognosa, interessata, 
pagata campagna. 

Vi saluto, o probi benemeriti cooperatori classisti ! 
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XIV 


L'opera dell'on. Umberto Bianchi alla prova del fuoco: Il fallimento 
del «suo» Consorzio cooperativo minerario, 


L'on. Umberto Bianchi nell’Avanti/ dell’8 lu- 
glio 1921 scriveva: «Alla Camera io proverò con 
fatti precisi e seguendo il mio antico metodo della 
documentazione che — per esempio — al Consorzio 
cooperativo minerario che dà tanto nel naso, non 
solo lo Stato non ha mai elargito un solo centesimo, 
e non ha fatto un solo favore, ma gli ha procurato 
e gli procura noie, preoccupazioni e perdite di tempo 
e di danaro». 

Son passati sei mesi e l'on. Bianchi non uncora 
ha assolto l'impegno spontaneamente assunto, e non 
ancora ci ha dato il piacere di farci ammirare il suo 
<antico metodo della documentazione». Questo me- 
todo abbiamo tentato noi con questo libro. Provia- 
moci ora a dare, in un capitolo speciale, un piccolo 
saggio di questo stesso metodo di documentazione 
personalmente all’on. Bianchi a proposito del suo 
Consorzio cooperativo minerario. 

L’on. Umberto Bianchi pubblicava nel 1921 un 
libro edito dalla casa Bemporad (quella stessa della 
Critica sociale) dal titolo «La socializzazione del 
sottosuolo >. Il libro fa parte della «Collezione di 
studi rivoluzionari » con tanto di testata con folla 
rossa, bandiere rosse, falce, martello e relativo sole 
dell'avvenire (salute, editore borghese R, Bempo- 
rad!). In questo libro dunque l'on. U. Bianchi ci 
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regala, innanzi tutto il seguente brano di un suo 
discorso col quale si quotò alla Camera il 21 lu- 
glio 1920: 


.. viviamo in un periodo di transizione storica: 
non voglio dire, perchè alcuno si dispiaccia, in pe- 
riodo rivoluzionario... Una formidabile lotta delle 
masse operaie si precisa e si accentua contro il si- 
stema del salariato. La pressione è tale che, ormai, 
molti vanno convincendosi che il sistema del sala- 
riato ha fatto il suo tempo. Nuove forme di pro- 
duzione industriale si rendono necessarie! Nessuno 
s’illnda che sia possibile ancora per molto tempo' 
continuare a produrre col sistema del salariato! È 
da ciechi e da empirici il venire qui in Parlamento 
colle solite invocazioni e gli stereotipati appelli alla 
necessità della maggior produzione, colle domande 
agli operai di rinnamorarsi del lavoro, se non si 
provvede a riorganizzarne o rivoluzionarne le forme 


sociali! (Bene! all'estrema sinistra). La massa ope . ` 


raia è stanca di produrre col sistema del salariato! 
Datele la responsabilità diretta della produzione, fa- 
tele sentire fin dove si può arrivare, col profitto in- 
dustriale; datele il modo di controllare, di gestire, 
di dirigere l'industria, in maniera che la classe ope- 
raia sappia direttamente che cosa è l'industria, che 
cosa si può ottenere da essa, che cosa si può doman- 
darle in compenso alla fatica. 

<E in questo senso, signori, che il mio mare 
tende alla organizzazione eooperativistien della in- 
dustria estrattiva. E io ho presentato questo pro- 
getto prima di ogni altro del genere, perchè sento _ 
che il campo dell’industria estrattiva è il più ma- 
turo, il più facile e pronto all'esperimento di nuove 
forme della produzione. Date alla massa operaia la 
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possibilità di esperimentare direttamente, di avere 
la responsabilità, nelle proprie mani, sotto i propri 
occhi, del congegno della produzione, e vedrete che 
la massa operaia non solo cesserà dall’esorbitare 
nelle sue pretese di salario, ma quando saprà che 
non è più possibile la speculazione sul suo lavoro, 
che non c’è più alcun parassita che la sfrutti, e che 
ogni genere di profitto va in conto collettivo, la massa 
acquisterà un maggiore senso di responsabilità sociale 
ed una superiore educazione morale e politica > (Ap- 
provazioni), 


L’on. Bianchi, dopo alcuni capitoli polemici e au- 
toglorificatori, riproduce il suo «progetto per la so- 
cializzazione del sottosuolo e la gestione cooperativa 
dell’industria mineraria » che si trova ancora davanti 
al Parlamento italiano. 

La parte ricostruttiva del progetto di legge è ba- 
sata suî seguenti criteri fondamentali: 

1° la concessione mineraria di durata trien- 
nale è data di diritto alle cooperative che ne fac- 
ciano domanda e che presentino garanzia di serietà. 
Im mancanza di queste, In gestione è assunta dallo 
Stato. Quando la gestione non presenti convenienza 
per lo Stato, a giudizio del Consiglio superiore del 
sottosuolo, essa può essere affidata all'industria 
privata; 

2° ln cooperativa corrisponde allo Stato un ca- 
none annuo che non può in nessun caso essere in- 
feriore al 6,50%, della corrisposta fatta dallo Stato 
come indennizzo all'atto dell’espropriazione, nè in- 
feriore al 20°/, degli utili netti dell'azienda, quali 
risultano dall'ultimo consuntiv 

3° la concessione è connessa ad un capitolato 
nel quale il Consiglio superiore del sottosuolo fissa 
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i eriteri tecnici di massima eni il concessionario 
deve attenersi nello sfruttamento della miniera. La * 
attività di tutte le miniere è coordinata da un piano 
regolatore della economia mineraria nazionale, com- 
pilato a cura del Consiglio superiore del sottosuolo, 

L'on. Umberto Bianchi con grande sussiego, 
dovuto certo alla sua... competenza, aggiunge nel 
suo libro: 


<Debbo osservare che la mancanza di una re- 
lazione o di una illustrazione qualsiasi al disegno 
di legge, e la mancanza del necessario regolamento, 
possono aver reso incompleto, nella scheletricità de- 
gli articoli, il pensiero del proponente. Può, d'altra 
parte, la dizione degli articoli non essere stata sem- 
pre chiara e perfetta ed io mi propongo di tener 
conto delle osservazioni dei critici, per migliorare, 
in qualunque momento, forma e sostanza. Con tutto 
ciò, il progetto mi sembra assni chiaro nel proporre 
la socializzazione di tutte le aziende minerarie. L’e- 
spropriazione avverrà progressivamente (con una 
graduatoria stabilita dal regolamento) mediante suc- 
cessivi decreti (art. 3) ed è logico pensare che s’ineo- 
mincerà dalle miniere in esercizio ed industrialmente 
attive per passare man mano alle altre. Naturalmente 
non si esproprieranno le miniere abbandonate, quelle 
irreparabilmente invase dalle acque, quelle nelle quali 
i banchi di minerale sono pressochè esauriti o di col- 
tivazione economicamente difficile, quelle distrutte o 
semidistrutte dalle frane, dagli incendi, ecc., e tutte 
quelle; insomma, nelle quali gli esercenti hanno fer- 
mato i lavori ritenendo non conveniente il prose- 
guirli, a meno che lo Stato non reputi opportuno il 
rilevarle allo scopo di riprenderne la coltivazione 
con maggiori mezzi industriali. 


ten 
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«Espropriate, quindi, gradualmente tutte le mi- 
niere la cui coltivazione sia ritenuta proficua per 
Veconomia generale, lo Stato le affida in gestione alle 
cooperative cold dove le cooperative trovano V humus 
sociale atto a formarsi ed a svilupparsi con idoneità 
di mezzi politici, industriali e finanziari; nei casi, 
invece, in cui le Cooperative non si costituiscono, 
lo Stato esercisce direttamente o ricorre all’industria 
privata, mantenendo in vigore le attuali concessioni 
o cambiandone i titolari, sempre sotto forma di af- 
fittanza ed in via puramente transitoria, finehd an- 
che in questi casi e in quelle località non vengano 
a costituirsi le cooperative. 

«In questa disposizione sta il nucleo centrale 
dell’ ideologia che ha inspirato il progetto; la con- 
venienza, cioè, che il trapasso avvenga gradualmente 
e seguendo i successivi gradi di sviluppo della nuova 
coscienza e della nuova capacita produttiva della 
classe operaia, La «coscienza cooperativistica > non 
s'improvvisa, come non si potrebbe improvvisare 
con una legge rivoluzionaria la capacità industriale 
degli operai minatori a gestire tutte le miniere in 
tutte le zone. Perciò la socializzazione dev'essere, a 
mio avviso, decretata subito mediante una legge (per 
dare modo alla classe mineraria di organizzare la 
propria preparazione) ma dev'essere attuata gradual- 
mente, man mano che nelle singole zone d’Italia le 
maestranze delle miniere si evolveranno socialmente, 
organizzeranno la loro cooperativa o si metteranno 
in grado di rilevare le singole gestioni. Naturalmente 
io non penso che questa necessaria gradualità im- 
‘plichi un lungo periodo di anni. In Toscana, nel- 
l'Umbria, nell’ Emilia, nell’Istria e al isola Elba 
i minatori sono già pronti; in Piemonte e nel Ve- 
neto la Confederazione del Lavoro e la Federazione 
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Nazionale minatori li vanno preparando; in Cala- 
bria, in Sicilia ed in Sardegna v'è gia qualche cosa 
e... il resto verrà. Vuol dire che in queste regioni 
la socializzazione arriverà più tardi. Frattanto il 
< Consorzio Nazionale cooperativo per l'industria 
mineraria» dispone i suoi piani ed i suoi quadri: 
esso è, fin d'ora, il ganglio centrale da cui si vanno 
irradiando le cellule e'le attività periferiche. 

«Con questo sistema io non temo affatto, che 
l'espropriazione delle sole miniere prospere porterà 
alla chiusura di quelle in erisi o passive, Anzitutto, 
ho già detto, che io non accetto la classificazione, 
troppo semplicista, di miniere attive o passive. Per 
me; una miniera passiva per un privato può essere 
di conveniente coltivazione per la collettività, in 
vista degli interessi dell'economia generale. Una mi- 
niera passiva per un privato incapace od a corto di 
mezzi, può diventare attiva per lo Stato o per un 
grande consorzio operaio. Potrei citare degli esempi» 
(pagg. 158-159-160). 3 


Più oltre Von. Bianchi dice: 


«In sostanza, ai tre termini: direzione, mano d’o- 
pera e capitalismo, io domando di sostituire altri tre 
termini: direzione, mano d'opera e capitale. Quanto 
alla direzione, date le tendenze recentemente mani- 
festate da una-parte dei tecnici minerari, essa può 
considerarsi senz'altro assicurata. Quanto alla mano 
d'opera spero che tutti consentiranno essere la me- 
desima più a disposizione per noi, in tutti i sensi, 
che pergli industriali privati. E quanto al capitale, ne 
abbiamo discusso più sopra. Non vedo, dunque, quali 
serie difficoltà possano obiettivamente opporsi ad ana 
socializzazione quale fu da me studiata e preposta » 
(pagg. 161-162). 
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Vediamo ora, alla distanza di sei mesi da questa 
pubblicazione e da queste premesse e promesse del- 
Von. Umberto Bianchi, il risultato di quelli che egli 
chiama suoi « modesti ma claboratissimi e pazienti 
studi sulle più facili socializzazioni industriali in- 
frammezzati da tutta una quotidiana serie di collaudi 
nel campo sperimentale e nel campo pratico delle 
attività realizzatrici 

Vediamo, dico, la fine del suo Consorzio nazio- 
nale cooperativo per le industrie minerarie. 

Questo Consorzio, signori del pubblico, che Io- 
norevole Bianchi chiamava «una delle più facili 
socializzazioni industriali » è finito... facilmente e 
socialisticamente: è fallito! !. 

Fu proprio l'on. Umberto Bianchi, a metà no- 
vembre 1921, nel momento di fervore cioè della no- 
stra campagna a chiedere personalmente la dichia- 
razione di stato fallimentare del «Consorzio», e il 
Tribunale di Firenze, esaminato il bilancio prodot- 
togli, accoglieva l istanza, nominando curatore del 
fallimento il rag. Alfredo Selvi, abitante in Firenze, 
via dei Servi n. 28. 

È noto ormai la questione nei suoi precedenti, 
tuttavia bisogna ricordare che col discorso pronun- 
ziato nel 1920 alla Camera italiana e del quale ab- 
biamo dato un brano in principio di questo capitolo, 
Yon. Bianchi sostenne, con molta enfasi, la necessità 
di valorizzare il sottosuolo nazionale mediante lo 
sfruttamento delle miniere di combustibili, aggiun- 


1 Mentre correggo le bozze apprendo che il rag. Selvi 
ha presentato (90 dicembre 1921) nella sua qualità di cufatoro 
del fallimento del Consorzio, un primo rapporto al Tribunale 
di Firenze. Pubblicheremo in appendice per intero il rap- 
porto. 
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gendo che quest'opera — se intrapresa — avrebbe 

‘ raggiunto il duplice vantaggio di dar lavoro a molti 
operai e di avviare la classe proletaria alla direzione 
di grandi aziende. 

Come tutti gli uomini che fanno la politica per 
la politica, l’on. Bianchi — sprovvisto totalmente di 
competenza tecnica — e basta a provarlo il suo lin- 
guaggio di facilone del quale innanzi abbiamo dato 
un saggio — non si rendeva conto delle difficoltà che 
si presentano e che si debbono superare allorchè 
dall'enunciazione d'un'idea si passa alla sua tradu- 
zione in pratica. 

Il discorso dell'onorevole ebbe un notevole suc- 
cesso, el’on. Nitti, allora al potere, chiamò l’on. Bian- 
chi e gli promise l’aiuto statale qualora si facesse 
iniziatore della costituzione d’un Ente cooperativo 
il cui scopo fosse quello appunto dello sfruttamento 
del sottosuolo. 

L’on. Bianchi chiese tempo a riflettere alcuni 
giorni, si consultò con amici e finì coll’accettare. 
Il 18 giugno 1920 egli costituì (?) il Consorzio che 
— come diremo — era viziato d'illegalita fin dalla 
sua origine. 

A far parte del Consorzio del quale l’on. Bianchi 
si creò presidente e, per precisare meglio, a com- 
porre il Consiglio direttivo del Consorzio medesimo 
Vonoreyole in parola chiamò l'ingegner (?) Janer con 
la qualifica di consigliere delegato e l'ing. Bicchi 
con quella di capo dell’ufticio tecnico. Il lettore 
ricorderà che quel signor ingegner Janer, a traverso 
la dichiarazione del Collegio degli ingegneri e archi- 
tetti di Toscana è risultato non essere ingegnere 
(cap. X). 

La scelta dell'on. Bianchi, nei riflessi delle due 
persone ora nominate, non poteva essere più... fa- 


PIOVRA DELLO STATO 198 


cile. Tanto il Biechi quanto lo Janer erano ex soci 
di aziende minerarie fallito per la... capacità della 
loro opera. Sotto simili auspici cominciarono a pio- 
vere al Consorzio le offerte più... promettenti, le 
proposte più balorde, i progetti più inconsulti e tutto 
o quasi venne preso in seria considerazione, non 
solo, ma approvato e attuato. Non si può dire an- 
cora con sicurezza se dn parte dei due tecnici e 
del presidente fosse maggiore l'incapacità o Pinco- 
scienza. Certo è che la più stravagante megaloma- 
nia cominciò a manifestarsi. La sede del Consorzio in 
via Cavour, 20, venne arredata prineipescamente, il 
che dimostra che i dirigenti non erano poi tanto prole- 
tari in fatto di gusto artistico o di comodità borghesi. 
È vero che la pigione non fu ancora corrisposta, 
ma questo poco conta. Contò, invece, la precauzione 
che le nobili fatiche dei dirigenti non andassero sva- 
lutate; e prima cura fu quella dell’auto-assegnazione 
di lauti stipendi al presidente on. Bianchi (L. 2500 
mensili!) e agli ingegneri Biechi e Janer rispettiva- 
mente L. 2000 mensili al primo e 3500 al secondo! 
Anche con gli altri impiegati non si lesinò di sover- 
chia larghezza, tantochè lo specchietto degli stipendi 
mensili varia da 1500 a 2000 lire. 

Per sbrigare il lavoro amministrativo del Consor- 
zio potevano bastare, a giudizio di chi l’ha visto da 
vicino, 5 0 6 impiegati: i megalomani che lo diri- 
gevano ne avevano assunti altri 25 oltre i tre loro 
signori innanzi nominati. 

Le miniere di lignite date al Consorzio per il loro 
sfruttamento erano parecchie. Le principali erano 
quelle di Pratovecchio, di Tignano, di Bozzone-Bol- 
gione, di Montecastelli. Parecchie abbiamo detto 
che erano, ma più sarebbero state se il disastro del 
Consorzio, delineatosi verso la fine dello scorso anno, 


O. Parziost. 1 
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dopo pochi mesi cioè dalla fondazione, non ne avesse 
arrestato di botto il mostruoso suo funzionamento, 

A ragione può dirsi mostruoso, solo che si con- 
siderino le condizioni generali del mercato italiano 
del combustibile nel periodo post-bellico, condizioni 
che erano completamente diverse da quelle del pe- 
riodo di guerra, inquantochè allora si doveva pro- 
durre a qualunque costo del combustibile di cui tanto 
difettava il Paese, senza riguardi alla qualità del 
combustibile stesso (lignite, torba o carbone fossile), 
— mentre più tardi, ad importazione ripresa, cadeva 
di colpo la convenienza di estrarre lignite di eat- 
tiva-qualitä o comunque di searsissimo rendimento, 
quando potevasi acquistare dell’antracite che, per 
quanto a caro prezzo, rappresentava — pel suo ren- 
dimento — una forte economia nei riguardi della li- 
gnite. 

Ma anche quando il combustile estratto fosse stato 
di ottima qualita e di alto rendimento, come mai era 
possibile fornirlo a prezzi di concorrenza col carbon 
fossile (fatte — ben s'intende — le debite proporzioni), 
se vi erano miniere distanti 12 e 24 km. dalla sta- 
zione ferroviaria di caricamento e se alle miniere 
stesse si era costretti ad accedere a piede di sen- 
tiero? Quale industriale — che non fosse pazzo — 
avrebbe fondato un’azienda in simili condizioni? IL 
calcolo più elementare avrebbe dovuto fermare su- 
bito i dirigenti il Consorzio nella loro cieca corsa 
al disastro; invece l'ufficio tecnico continuava a sco- 
prire giacimenti lignitieri, quasi fossero tesori di Gol- 
conda che potessero ripagare a josa le fatiche com- 
piute e i capitali investiti. A 

A quest'opera da dementi davano mano (non certo 
cervello) ben 28 impiegati! Oh, questo fenomeno di 
elefantiasi burocratica dovrebbe ricordarsi in Parla- 
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mento quando gli onorevoli del Pus deprecano la 
burocrazia statale, rilevando che essi, quando sono 
amministratori, lo sviluppano fino all’ inverosimile! 

In simili condizioni cominciò presto a farsi sen- 
tire il bisogno di quattrini. Lo Stato (consule Nitti) 
aveva molto promesso, di fatto aveva ceduto sol- 
tanto la miniera di Narni, ma fece però in modo 
che al Consorzio, a mezzo dell Istituto del credito 
per le cooperative, venissero versate circa 880 mila 
lire. Inoltre cedette. direttamente del materiale de- 
cauville per l’accesso alle miniere e il trasporto del 
combustibile, per nn importo di circa 400 mila lire, 
svalutandolo a prézzo eccezionalmente mite (mate- 
riale che, diciamolo in parentesi, non è stato mai 
pagato). 

Non basta. La Banca Commerciale Italiana versò, 
a sua volta, 600 mila lire e il Genio civile eseguì 
forniture per una forte somma di cui è ancora cre- 
ditore. 

La scroccatura sarebbe continuata un pezzo se 
l’Istituto di credito per la cooperazione non avesse 
posto Valt dopo aver esaminato — in relazione ad 
una nuova richiesta di capitali — un bilancio offerto 
dal Consorzio, nel quale bilancio rilevava che vi si 
faceva apparire (per effetto d' iperbolica anzi fanta- 
stica valutazione delle miniere in esercizio) un’atti- 
vità di circa un milione! Su questo punto, deve es- 
sere fatta Ia più completa luce. i 

I criteri con i quali i compilatori del bilancio 
questo redassero, deve essere noto. 

Un fatto inoppugnabile, che rivela come sia ri- 
spettata la leggo dai maggiorenti del Pus, è quello 
che il Consorzio si costituì per opera dell'on. Bian- 
chi il 18 giugno 1920, ma non poteva chiamarsi tale 
essendo composto non di Enti Cooperativi, ma di 
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sole persone fisiche. Ciò è tanto vero che quando 
vennero chiesti, più tardi, allo Stato, con la presen- , 
tazione di un memoriale tecnico (la tecnica dell’ono- 
revole Bianchi!) ben 10 milioni di lire (!!) per so- 
stenere il barcollante edificio, lo Stato rilevò subito 
l’enormità della costituzione e lon. Bianchi fu co- 
stretto a mettersi in regola conjla legge, costituendo 
un vero e proprio Consorzio nel maggio 1921. — La 
costituzione fu omologata dal Tribunale nel luglio, 
ma i 10 milioni non vennero, per fortuna, mai cor- 
risposti. Sono queste evidentemente «le noie, le preoc- 
cupazioni, le perdite di tempo e di denaro> che, a 
dire dell'on. Bianchi sull’Avanti/, lo Stato italiano 
ha procurato al Consorzio cooperativo minerario! 

Conviene esaminare ora la situazione creatasi fra 
dirigenti del Consorzio e i loro funzionari. 

Dalla 2* quindicina di aprile 1921 alla 2° di no- 
vembre (periodo questo della messa in istato di fal- 
limento del Consorzio) lamaggior parte degli operai 
del gruppo «miniere del Volterrano> e di quelli di 
altre miniere non percepi salario di sorta. L'importo 
degli arretrati somma a ben 150 mila lire. Le eoo- 
perative di consumo, durante il periodo in cui gli 
operai prestavano l’opera loro senza rimunerazione, 
provvidero alla fornitura dei generi alimentari, nella 
sicurezza che il Consorzio avrebbe forse ritardato il 
pagamento dei salari, ma non mai lo avrebbe so- 
speso, come purtroppo avvenne. Ora dette coopera- 
tive strepitano e premono sulla pubblica opinione 
perchè abbia luogo la riparazione sollecita del danno 
inatteso. 

La cosa deve evidentemente interessar molto poco 
l’on. Bianchi e i suoi fidi amici dal momento che 
essi non dimenticarono di pagarsi lo stipendio a tutto 
agosto! 
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Dev'essere grave il fermento per questo fatto e 
si deve dubitare che si possa manifestare in forma 
violenta lo sdegno se alla porta di casa dell'on. Bian- 
chi, in via Cerretani, 3, prestano costante servizio 
due regie guardie per assicurare (!!) l'incolumità 

ersonale dell'onorevole in... istato di fallimento. 

‘una tenerezza che nei riflessi del governo bor- 
ghese non potrebbe essere più paterna. 

Riassumiamo: i 

costituzione illegale del Consorzio nel 1920; 

scelta di due dirigenti del Consorzio nelle. per- 
sone di duc... tecnici presieduti dall’on. Bianchi 
‘pratico in «collaudi nel campo sperimentale >; 

accettazione di proposte disastrose e perseve- 
ranza anche quando il disastro appariva evidente; 

megalomania: sede... borghese; mobili di lus- 
so; 23 impiegati; stipendi mensili che vanno da 
1500 a 3500 lire; 

impianto e sfruttamento di miniere a 12 o 24 km. 
di distanza dalla stazione ferroviaria di caricamento; 

pagamento a tutto agosto degli stipendi all’ono- 
revole Umberto Bianchi, Biechi e Janer, mentre gli 
operai attendono il salario dalla 2* quindicina di 
aprile. 

E tutto questo sapete con che eapitale? Non ri- 
dete, lettori. Il capitale del fallito Consorzio nazio- 
nale cooperativo per l'industria mineraria era di 
lire duemila seicento (2.600) sottoscritte; le versate 
erano trecento sessanta (360). Non una di più, non 
una di meno. 

Viva la cooperazione classista! Via il prole- 
tariato! Abbasso la borghesia! Abbasso le regie 
guardie! 
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XV 


L'eco della nostra polemica alla Camera dei Dey Mozioni o 
interpellanze per un'inchiesta parlamentare sulle cooperative. 


La nostra campagna ha avuto alla Camera dei 
Deputati un'eco che non ha precedenti. Bastano a 
provarlo le seguenti mozioni e interpellanze: 

Nella tornata del 25 novembre è stata letta alla 
Camera la seguente mozione: 


La Camera delibera di nominare una Commissione par- 
lamentare d'inchiesta la quale accerti l'onere sostenuto dallo 
stato per sussidiaro o stimolare la cooperazione, il modo 
e i criteri con cui furono distribuiti i concorsi finanziari, 
il funzionamento dell’ Istituto di credito per la cooperazione 
e determini ogni eventuala responsabilità. 


Gionani, Finzi, Oviarıo, Burrarvocin, Atrazno 
Rocco, Luror Stowust, Luo! Fepenzoxt, Geta- 
510 Canrast, Tonne Evoanvo, Acznno, D'Avana, 
Sanoi, Canossa, Borrar. 


ate 

A questo punto il lettore crederà che il gruppo 
parlamentare socialista, facendo onore all'impegno 
assunto da Antonio Vergnanini, abbia sottoscritto 
€ plaudito alla domanda d’inchiesta, e sarà, il let- 
tore, anche curioso di sapere se di una identica 
mozione si sia fatto promotore al Senato il sena- 
tore Luigi della Torre. 

È avvenuto proprio il contrario. Il senatore Della 


PIOVRA DELLO STATO 199 


Torre tace, e il gruppo parlamentare socialista — con- 
trariamente all’impegno preciso assunto dal signor 
Antonio Vergnanini — non vuole l'inchiesta parla- 
mentare sulle cooperative. Una mozione presentata 
il 7 dicembre alla Camera e ponzata nel seno del 
gruppo parlamentare socialista in due diverse seduto 
dopo di aver chiamato a raccolta tutti i più abili 
sofisti e schermitori del partito, dice così: 


«La Camera, delibera di nominare una Commis- 
sione parlamentare d inchiesta che accerti l'onere so- 
stenuto dallo Stato e dagli Istituti di emissione per 
facilitare lo sviluppo della attività ed iniziative pri- 
vate e cooperative, nel campo del consumo e della pro- 
duzione e determini ogni eventuale responsabilità >. 


Duooxi, Consi, Bauoıer, Donati, Tunari Ganuxo, 
Ancestizn, Musatti, Bisast, ASSENNATO, VELLA, 
Maıtınasso, Bensanı, Caxsvani, Paxentanco, 
Pistor. 


Dunque una inchiesta prima sulle iniziative pri- 
vate e poi sulle cooperative. 

Il socialismo non può difendersi dalla nostra pole- 
mica, e si appiglia — come diceva il senatore Einaudi 
nel Corriere della Sera del 3 dicembre — alla ritor- 
sione. 

Sta bene l'inchiesta sulle cooperative, dicono i 
socialisti, ma questa non deve essere limitata ai de- 
nari forniti dallo Stato alle cooperative; noi coope- 
ratori abbiamo avuto poche briciole del banchetto 
di Epulone. Pasto più lauto hanno fatto le iniziative 
private. 

« Noi — ragionano i socialisti — siamo stati colpe- 
voli del farterello del ladruncolo; ci sono invece ladri 
più grossi di noi». 
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Prima di tutto — rispondiamo noi — i ladri, se vi 
sono, vanno colpiti tutti, in alto e in basso, grossi 
e piccoli. Ma quando un partito, che voleva essere 
il detentore della probità, è costretto a ricorrere a 
simili ritorsioni il giorno in cui è stato colto con 
la mano nel sacco; questo partito è già giudicato. 


ate 


Sono state presentate le seguenti due altre mo- 
zioni, la prima dai popolari, l’altra dai repubblicani. 


La Camera, riaffermato Valto valore sociale della 
cooperazione e la necessità di regolarne lo sviluppo e 
l’attività con norme e provvidenze legislative rivolte 
sopratutto ad impedire la creazione di organismi che 
celino, sotto le forme cooperativistiche, finalità specu- 
latrici, ritiene che qualunque inchiesta sia insufficiente 
ad eliminare dal movimento cooperativistico nazionale 
eventuali infiltrazioni affaristiche, se non sta accom- 
pagnata, o preceduta, da una vasta ed organica ri 
forma della legislazione delle cooperative, Ed in me- 
rito all'erogazione di fondi fatta dall’ Istituto Nazio- 
nale di credito per la cooperazione, invita l'onorevole 
Ministro a sollecitare la speciale ispezione da esso di- 
sposta, comunicandone i risultati nella loro integrità 
alla competente Commissione parlamentare. 


Cavazzoni, Crxcotaxt, Bacci, Baxpenatt, Bosco, 
Fimo, Guaxot, Guoxcur, Satvanoni, Unsnti. 


(Letta nella tornata del 15 dicembre 1921). 
La Camera delibera di nominare una Commissione 


parlamentare d'inchiesta la quale, al disopra delle 
interessato accuse e delle interessato difese, e contro 
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Il ministro dol lavoro on. Beneduco 
tanta il salvataggio della cooperazione rossa 


So nella nostra campagna diretta principalmente 
contro le cooperative rosse, le quali per fare opera 
di «resistenza e di liberazione dagli ordinamenti 
della società borghese » si erano assise — senza alcun 
sacrificio dei cooperatori e con molto vantaggio dei 
dirigenti il socialismo — alla lauta mensa imbandita 
da istituti riforniti con danaro del pubblico; se in 
questa campagna che colpisce principalmente quel 
cooperativismo rosso in combutta con gli elementi 
più degradanti della nostra borghesia, la quale attra- 
verso il cooperativismo fornisce i fondi per la... pros- 
sima rivoluzione; se, dico, in questa campagna aves- 
simo voluto perseguire un successo giornalistico, 
ci sarebbe cosa facile cantare già vittoria. 

Un comunicato ufficiale portava il 21 novembre 
a conoscenza di tutti i cittadini e contribuenti che 
il ministro del lavoro on. Alberto Beneduce ha isti- 
tuito una Commissione straordinaria per la revisione 
delle cooperative. 

Dunque la fondatezza della nostra campagna e 
fuori discussione: il governo, in seguito alle nostre 
rivelazioni, ha dovuto subito riconoscere che il mondo 
cooperativistico ha bisogno di revisione, e questa 
deve essere fatta da una Commissione straordinaria 
di inchiesta, in tre mesi. 

Ma — occorre appena dirlo — noi non siamo sod- 
disfatti, 
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Questa Commissione amministrativa è un'abile 
schermaglia dell’on. Beneduce per evitare I’ inchiesta 
parlamentare. Ma il suo proposito non prevarrà. 

Il decreto attribuisce alla Commissione questi 
compi 


a) esaminare la composizione, l'ordinamento e 
l’attività spiegata da ogni singolo ente ed accertare 
se essi rispondano alle prescrizioni di legge e ni 
principii che regolano la cooperazione; 

b) accertare la efficienza tecnica e finanziaria 
dei singoli enti in relazione agli scopi ch’essi si pro- 
pongono di raggiungere, avuto riguardo ai lavori 
compiuti e a quelli in corso di assunzione e di ese- 
cuzione; 

e) esprimere il proprio avviso, motivandolo, sulle 
cooperative o gli enti cooperativi da eseludersi dai 
pubblici appalti o che non presentano, a giudizio 
della Commissione, i requisiti necessari per essere 
ammessi agli altri vantaggi accordati dalle leggi alle 
cooperative, sia per ciò che concerne le esenzioni 
fiscali, sia per i mutui da concedersi -dall Istituto 
Nazionale di credito per la cooperazione e dall’Opera 
Nazionale per i combattenti; 

d) studiare e proporre provvedimenti atti a coor- 
dinare e rafforzare il movimento cooperativo nel 
campo del lavoro e della produzione, a correggerne 
le eventuali deficienze e ad aumentarne il rendimento 
nei riguardi dei suoi fini economici e sociali. 


Basta dare una lettura a questo decreto per ren- 
dersi conto della esattezza degli scopi che attribuimmo 
all'on. Beneduce nel corso della polemica: polvere 
negli occhi (cap. VII). 

La Commissione nominata dall’on. Beneduce è 
assolutamente inadeguata alla situazione. Si tratta di 
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uno dei soliti provvedimenti anonimi, di uno espe- 
diente pietoso per continuare il sistema del vivere 
alla giornata, eludendo ogni dovere ed ogni neces- 
sità con il solito compromesso dilatorio. 

Si è limitato il campo dell'indagine alle coope- 
rative di produzione e lavoro, mentre — per consi- 
derazioni di chiara evidenza — l'inchiesta deve 
estendersi non soltanto a tutto il movimento di ca- 
tegoria, ma agli stessi orgaui centrali e nazionali, 
agli istituti similari o di fiancheggiamento del mo- 
vimento cooperativistico, che sono i veri centri di 
direzione e di... infezione. 

Si sono scelti alcuni funzionari * che non possono 
abbandonare le occupazioni del loro ufficio, e tre pri- 
vati cittadini essi pure nelle medesime condizioni, E 
in tre mesi questi disgraziati commissari dovrebbero 
riferire sulla situazione di organismi, la cui storia 
si può fare solamente attraverso un esame minuto e 
tecnico dei libri contabili e delle operazioni da essi 
risultanti, prendendo Vente dal suo sorgere e se- 
guendolo attraverso tutta la sua attività. 

I eriteri di scelta poi dei privati cittadini — un so- 
cialista, un popolare e un combattente — sono essi 
pure ispirati alla preoccupazione di creare un puro 
e semplice cerotto che lasci tutti tranquilli. 

Nulla abbiamo da eccepire personalmente contro i 


‘La Commissione è composta del gr. uff. avv. Salvatore 
Gatti, consigliere di Stato, presidente; dei signori gr. uf. 
ing. Luigi Cozza, ispettore superiore del Gonio civile per il 
Ministero dei Lavori Pubblici; commendatore dott. Guido 
Marolla, per il Ministero del Lavoro; cay. uff. G. B. Tornalù, 
per il Ministero del ''esoro; Lodovico Calda, membro del 
Consiglio superiore del Lavoro; comm. rag. Pietro Cam- 
pilli, consigliere della Banca del lavoro o della cooperazione; 
avv, Giulio Bergman, dell’Associnzione Nazionale combat. 
tenti. 
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tre cittadini designati a tale ufticio, ma è evidente che 
la loro nomina — a parte quel che riguarda il rap- 
presentante popolare, che sembra che stia nella Com- 
‘missione presso a poco come... per dovere di ufficio — 
è dovuta non già'a considerazioni di competenza e 
titoli tecnici, ma di influenze personali e politiche, 
nonchè di disagio. 

Intanto notiamo subito che questa Commissione 
non potrà neppure esaminare la quistione gravissima 
e principale, costituita dall’interesse del pubblico era- 
rio e non potrà perciò mai chiarire se il cospicuo 
fondo di 300 milioni che lo Stato borghese italiano 
volle destinato a finanziare principalmente le coope- 
rative rosse, sia stato impiegato regolarmente e si 
trovi perciò integro, ovvero sia stato male impiegato 
e sia andato in parte perduto nel finanziare quel 
movimento che doveva preparare il tramonto di 
quello Stato che il fondo di 300 milioni costituì. La 
Commissione in parola non ha poteri sufficienti per 
inquisire sulla situnzione dell’ Istituto di credito per 
la cooperazione e sui criteri con i quali l'Istituto ha 
amministrato il capitale. 

Questa Commissione non potrà inquisire `sul- 
l’azione dei successivi Ministri del lavoro, del tesoro, 
del commercio, della guerra, i quali hanno favorito, 
a danno dell’erario e dello Stato italiano, le coope- 
rative socialiste. È 

Questa Commissione non avrà modo di pronun- 
ziarsi sulla condotta e la partecipazione in utili di 
uomini pubblici e impiegati dello Stato in veste di 
impiegati delle cooperative, le quali, anche se non 
principalmente, con lo Stato facevano affari, A tra- 
verso questa Commissione non si potrà mai, ad esem- 
pio, sapere quanti deputati, ex-deputati, senatori ed 


anche ex-ministri abbiano avuto e abbiano ancora 
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mano în pasta nel mondo cooperativo con loro utile 
personale sotto forma di stipendio, onorario di con- 
sulenza, spese di propaganda e che so io. 

Tl solo fatto che questa Commissione di inchiesta, 
puramente amministrativa, è destituita di poteri giu- 
diziari, significa dare modo e tempo a tutti coloro 
che ne hanno bisogno, di sostituire giornali, copia- 
lettere, mastri, ecc., debitamente bollati con altri 
meno compromettenti e precedentemente bollati alla 
stessa data: cosa che si sta regolarmente facendo.. 

Ciò posto, noi accettiamo questa inchiesta solo 
come collaboratrice dell’ inchiesta parlamentare. In- 
chiesta parlamentare già domandata e per la quale, 
giova ricordarlo, avremo l'appoggio nell’invocarla 
dal gruppo parlamentare socialista alla Camera o 
dagli amici della cooperazione elassista al Senato, a 
quanto ci fece sperare Antonio Vergnanini allorchè 
con entusiasmo si associd alla nostra domanda. 

Vogliamo intanto rivelare che il comma d) dei 
compiti della Commissione nominata dall’on. Bene- 
duce parla di < provvedimenti atti a rafforzare il mo- 
vimento cooperativo ». Intendiamoci: se l'on, Bene- 
duce si propone per questo rafforzamento di sciupare 
muovi fondi dello Stato, si sbaglia di grosso. 

La cooperazione, così come oggi è sentita e pra- 
ticata dai nostri socialisti e anche popolari, è Ia ne- 
gazione del sistema e delle finalità dei pionieri inglesi 
della cooperazione. Questi pionieri — lo ricordino i 
nostri cooperatori elassisti e i nostri governanti — 
pensarono alla cooperazione come ad un simbolo 
delle forze individuali associate per uno scopo eco- 
nomico d'interesse comune; essi — i veri pionieri — 
non pensarono mai che la cooperazione dovesse svol- 
gere la sua azione mediante concessioni di speciali 
ed eccezionali favori ed aiuti finanziari dello Stato. 


| 
| 
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Essi poi non ebbero neppure lontanamente l’idea 
che, anehe il giorno in cui la degenerazione coopera- 
tivista potesse invocare ed ottenere favori dallo Stato, 
questi favori potessero venire sfruttati da imprese di 
natura diversa a scopo di speculazione privata o di 
partito e a danno di quello Stato che i favori elargiva. 

Ora è proprio contro questa degenerazione coo- 
perativistica che noi ci siamo levati e non ci ferme- 
remo. 

La nomina della Commissione in parola è la prova 
della bontà della causa da noi sostenuta. 

Ese noi avessimo fiducia nella sincerità dell’on. Be- 
neduce gli diremmo: visto che noi abbiamo saputo 
fare di più di quello che la vostra burocrazia deputata 
allo scopo non ha fatto, domandiamo di far parte, 
come membro straordinario, senza gettoni di pre- 
senza, della vostra Commissione di inchiesta. Ma noi 
non abbiamo fiducia nella sincerità dell’on. Beneduce 
A questi vogliamo ricordare che il decreto pubbli- 
cato manca di motivazione e ci permettiamo di rive- 
lare noi questa motivazione taciuta dall’on. Bene- 
duce: la riveliamo per una edizione nuova del de- 
creto in parola; 

«Considerato che la burocrazia del mio dicastero, 
che poi è anche quella dei miei predecessori, non 
ha portato a mia conoscenza la sua collusione con 
le cooperative rosse, quale è stata abbastanza docu- 
mentata dal Giornale d’Italia e dalla Vita Italiana 
per scuotere Popinione pubblica a tal segno da in- 
durre un certo numero di deputati a chiedere una 
inchiesta parlamentare; 

«Considerato che questa inchiesta parlamentare, 
qualora avesse luogo scoprirebbe tali altarini, che 
l'autorità giudiziaria probabilmente metterebbe fuori 
circolazione — con i debiti salvataggi usuali in Ita- 
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lia — un notevole numero di papaveri rossi e di fra- 
telli in massoneria: il che non può convenire nè alla 
democrazia nè alla massoneria della quale, io mini- 
stro Beneduce, fo parte e nella quale fin dal 1914 
occupavo la 3° carica col grado di Il». F.-. 1° Gran 
Sorvégliante; i 

< Considerato che l'inchiesta parlamentare colpi- 
rebbe politicamente amici miei, e amici dei miei 
amici, tra i quali primeggia Pon. Nitti; 

«Mi conviene di sabotare |’ inchiesta parlamentare 
invocata insistentemente, con questa inchiesta ammi- 
nistrativa, la quale, come le consorelle del genere, 
resterà segreta, ma getterà polvere negli occhi del 
pubblico e di Pantalone che paga e darà a me tale 
una influenza — e quindi una posizione politica ri- 
spetto ai partiti compromessi nel mondo coopera- 
tivo — che sarei un ingenuo se mi lasciassi sfuggire 
questa meravigliosa palla che mi viene a balzo». 

Questi sono i considerando dell’on. Beneduce il 
quale evidentemente ha fatto i conti senza Poste. 
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I PRECEDENTI 


Le officine militari del Genio a Castenaso sorsero 
subito dopo la ritirata di Caporetto. Il 5° reggimento 
Genio aveva impiantato all’inizio della guerra, in 
Cividale, alla dipendenza della 2° Armata, una offi- 
cina per la riparazione e produzione di baracche 
smontabili, carreggio, barche, passerelle; eco. Alla 
fine del mese di novembre 1917 l’officina dovette 
ritirarsi con tutto il suo materiale in seguito all’in- 
vasione nemica e, dopo molte vicissitudini non sem- 
pre liete, si stabilì a Castenaso e passò alle dipen- 
denze della Intendenza generale. Il capitano del 
Genio, Carlo Gavaudan, che aveva comandato loffi- 
cina del 5° Genio a Cividale, fu chiamato a dirigere 
lo stabilimento di Castenaso, che, per le aceresciute 
necessità della guerra, in poco tempo venne ampliato 
e fornito di macchinari e materiali, per aumentarne 
la potenzialità produttiva. Nell'epoca della vittoriosa 
avanzata di Vittorio Veneto le officine di Castenaso 
poterono consegnare, coll’ausilio di piccoli cantieri 
della Toscana, ben mille e cento barche ed otto chi- 
lometri di passerelle. Fu lavoro intenso e senza ri- 
poso di dieci giorni e dieci notti che riuscì a provare 
come in poco tempo, per l’assidua intelligente e fa- 
ticosa opera dei suoi dirigenti, la piccola officina 
militare aveva potuto trasformarsi in un potente e 
perfetto organismo di produzione. 

Coneluso l'armistizio, lo stabilimento di Caste- 
naso, col trasferimento a Roma della Intendenza ge- 
nerale, passò alle dipendenze della Direzione Terri- 
toriale del Genio militare di Bologna. 
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L'ANUSTIZIO E LA SORTE DELLE OFFICINE 


Come già per l’opificio militare di Borgo Panigale 
e di tantissimi altri stabilimenti, creati per le ne- 
cessità dell'esercito e della guerra, parve dapprima 
che anche le officine di Castenaso dovessero essere 
liquidate, non potendo essere utilizzate dullo Stato 
per le industrie di pnce. Sarebbe stata tale solu- 
zione una iattura per Ia massa operaia, perchè 
avrebbe accresciuto notevolmente il numero dei di- 
soceupati nella provineia di Bologna senza che vi 
fossero in vista progetti conereti di importanti la- 
yori. Parve allora ad un gruppo di industriali di 
poter impedire tale eventualità e nello stesso tempo 
di poter tentare un esperimento di compartecipa- 
zione degli operai agli utili ed alla [gestione delle 
officine, riscattandole dallo Stato. 


Parse CONVENZIONI FRA OPERAI ED INDUSTRIALI 
© PRA GLI INDUSTRIALI E LO STATO 


Il progetto del gruppo di industriali venne co- 
municato agli operai i quali vi aderirono di buon 
grado. Nè poteva essere altrimenti. Incombeva sulla 
massa l'incubo della disoccupazione, lo Stato non 
intendeva più oltre conservare officine che ormai 
avevano adempiuto allo scopo pel quale erano state 
istituite, ed aveva inoltre necessità di liquidare al 
più presto tutta la enorme quantità di materiale esu- 
berante, per far fronte alle più impellenti necessità 
del bilancio. Il progetto inoltre riscuoteva tutte le 
simpatie degli operai perchè li faceva partecipare 
agli utili dell’azienda nella misura del 50 per cento 
dopo detratti gli interessi commerciali sul capitale, 
perchè una rappresentanza degli operai sarebbe stata 
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ammessa nel Consiglio d’amministrazione e nel Col- 
legio dei sindaci, perchè avrebbero potuto investire 
nella società le proprie economie sottoscrivendo azioni 
fino a non oltre la metà del capitale sociale e perchè 
infine dopo un esperimento di sei anni avrebbero po- 
tuto riscattare le officine. Infatti il 5 aprile 1919 venne 
firmato un compromesso col quale si accettavano 
dalle duo parti contraenti le seguenti condizioni: 

< 1) Orario di 8 ore giornaliere di effettivo lavoro; 
2) paga oraria giornaliera per tutte le categorie sulla 
base delle paghe attuate a Bologna al giorno del- 
l’inizio del lavoro; 3) ore straordinarie oltre le otto 
compensate nella misura delle paghe attuate a Bo- 
logna per le ore straordinarie; 4) partecipazione da 
parte degli operai al dividendo — detratti gli inte- 
ressi commerciali — nella misura del 50 per cento; 
5) partecipazione degli operai al Consiglio di ammi- 
nistrazione ed al collegio dei sindaci mediante rap- 
presentanza; 6) facoltà agli operai di sottoscrivere 
azioni non oltre Ja metà del capitale statutario, riser- 
vando alla commissione mista di stabilirne le mo- 
dalita; 7) facoltà agli operai di riscattare le officine 
di Castenaso non prima però di un periodo di al- 
meno 6 anni, e mai in favore di terzi e sulla base 
del valore del momento ». n 

Le clausole sopracitate dovevano avere valore 
solo nel caso che lo Stato avesse ceduto le officine 
al gruppo industriale e sempre quando le pretese 
non fossero tali da sconsigliarne' l'acquisto. Le mo- 
dalità per la esecuzione del compromesso sarebbero 
state demandate ad una commissione di sei rappre- 
sentanti, da nominarsi tre da ognuna delle parti, 
Il compromesso portava le firme di F. de Cinque, 
T. Coen e N. Padou pel gruppo industriale; Edgardo 
Poli, Fernando Bonvicini, Emilio Avon, Pietro Fab- 


‘ESPERIMENTO BOLCEVICO A CASTENASO 213 


biani, Gonella, Oreste Seminara ed Edmondo Petti- 
nari per la commissione operaia, ed era controfirmato 
da Carlo Gaviglio segretario generale della Camera 
confederale del Lavoro di Bologna e provincia. Con- 
cordate così le future relazioni di lavoro e di gestione 
fra gli operai ed il gruppo degli industriali, questi 
ultimi iniziarono regolari trattative collo Stato per 
ottenere la cessione delle officine, trattative che per 
la burocrazia imperante in tutti i congegni statali, 
furono lunghe e laboriose. 


Le panie avvisacnte 


Ma mentre il gruppo industriale, forte del com- 
promesso liberamente e con entusiasmo accettato 
dagli operai, stava trattando collo Stato ed iniziava 
studi e contratti per la riapertura delle officine, nella 
massa nacquero le prime preoccupazioni e diffidenze, 
che forse si sarebbero evitate se il periodo di disoc- 
cupazione non si fosse troppo prolungato a causa 
delle lungaggini burocratiche per la cessione. Due 
erano le principali preoccupazioni della massa: 1) la 
situazione nella quale sarebbero venuti a trovarsi 
gli operai che non avrebbero potuto impiegarsi nella 
nuova azienda; 2) il disagio economico per tutti gli 

«operai durante il periodo di transizione fra Veser- 
cizio di Stato e quello privato, durante il quale sa- 
rebbero stati temporaneamente disoccupati. 

Anche în coloro che dovevano concorrere cogli 
industriali alla costituzione del gruppo finanziario 
rilevatario delle officine, nacquero tre dubbi, cioè: 
1) inopportunità che sulla gestione delle officine po- 
tesse ricadere in parte Valen inerente alla gestione 
e liquidazione del materiale esuberante; 2) opportu- 
‘nità di ritrarre dalla vendita dei materiali, utili di- 
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retti per l'azienda industriale facendoli concorrere 
al finanziamento di questa, evitando così una inutile 
immobilizzazione di capitali; 3) timore che Ja rap- 
presentanza degli operai non potesse rendersi conto 
esatto di così complesse operazioni finanziarie e le 
ostacolasse impedendo il realizzarsi di notevoli van- 
taggi nel reciproco interesse. 


‘Ux sEcoxDO cournoursso 


Allo scopo appunto di evitare cause di malumori 
ed agitazioni in avvenire, tra il consiglio degli operai 
delle officine, rappresentato da Edgardo Poli segre- 
tario; Umberto Duea vice segretario; Carlo Muran, 
Pietro Fabbiani, Gustavo Pio, Matteo Russo, Primo 
Roveri ed Argia Germandi, consiglieri; il dottor Nino 
Padoa in rappresentanza della Società rilevataria 
delle officine, e Carlo Gaviglio il quale aveva assi- 
stito gli operai nel compromesso del 5 aprile nella 
sua qualità di segretario generale della Camera del 
Lavoro di Bologna, e che non sottocrisse perchè di- 
missionario benchè non ancora sostituito, si addi- 
venne il 22 agosto 1919 ad una nuova convenzione. 
Premesso che pur convenendo come l’idea generale 
del riscatto delle officine di Castenaso doveva lasciare 
integro tutto il materiale da riscattare e cioè: stabili, 
terreni, macchinari, materiali, legno, ferro, ecc., si 
doveva anche riconoscere, nell'interesse stesso della 
industria, che questa non poteva essere aggravata da 
mano d'opera seadente e quindi non redditizia, e che 
nel contempo si doveva provvedere a sistemare la 
posizione degli operai sospesi e scartati in attesa 
della normale ripresa del lavoro, rimase concordato: 
<a) far parto della industria sociulizzata fabbricati, 
macchinari e terreni descritti in elenchi annessi alla 
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convenzione; b) tutti gli altri materiali giacenti nell& 
officine di Castenaso e non compresi negli elenchi, 
restavano di proprietà di terzi e perciò esclusi dalla 
combinazione sociale». Per rilievo degli enti elen- 
cat. e per l'esercizio delle officine si costituiva una so- 
clerá col capitale di L. 1.200.000 elevabili a 4.000.000; 
nella società gli operai sarebbero stati rappresentati 
da un consigliere controllore. La società avrebbe po- 
tuto acquistare per proprio conto i materiali giacenti 
in quel momento nello stabilimento, necessari per 
l'esercizio delle officine, ai prezzi di commercio, di- 
minuiti del 20 cer cento. In conseguenza della se- 
parazione indicata nel precedente periodo, il dottor 
Nino Padoa, per la Società, avrebbe versato all'atto 
della presa di possesso delle officine di Castenaso, 
alla Commissione operaia la somma di 200.000 lire 
per il pagamento del periodo di sospensione di la- 
voro agli operai che avrebbero dovuto essere rins- 
sunti e per la liquidazione di buona uscita a quelli 
che fossero stati scartati per esuberanza od ineapa- 
cità tecnica. Mentre la indicazione delle sospensioni 
o licenziamenti definitivi era di pertinenza della Di- 
rezione delle officine, il fondo delle 200.000 lire do- 
vera essere erogato dalla Commissione operaia con 
giudizio insinducabile e senza pregiudizio di quella 
qualsiasi altra azione che la Commissione stessa 
avrebbe ereduto svolgere Yerso lo Stato a favore 
degli operai licenziati. La Commissione operai 
fine, si impegnava di impedire qualsiasi atto di op- 
posizione sia per l'esodo dei materiali che per la rego- 
lare lavorazione. 

Da questa seconda convenzione, necettata e fir- 
mata dalla Commissione operaia, nacquero i dissidi 
e gli equivoci che dovevano portare al conflitto. 
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I DISSIDI PROVOCATI DAL SECONDO COMPROMESSO 


Infatti la convenzione 22 agosto distingueva net- 
tamente la gestione delle ofücine, dalla vendita di 
quei materiali che non erano compresi nell'elenco 
degli enti che avrebbero fatto parte della industria 
socializzata, e che restavano quindi di proprietà del 
gruppo rilevatario delle officine. La massa operaia, 
però, partecipava agli utili ricavati dalla vendita di 
tali materiali mediante il versamento delle 200.00) 
lire da parte del gruppo industriale alla Commissione 
operaia. 

Certo che da parte degli industriali, almeno nella 
compilazione del compromesso, non erano troppo 
chiaramente indicate le direttive riguardanti la sud- 
divisione delle due gestioni e cioè: officine e relativi 
macchinari e materie prime. 

Vediamo se tale suddivisione, del resto libera- 
mente accettata e firmata dalla Commissione operaia, 
poteva rappresentare per il gruppo Industriale un 
non indifferente utile a danno della massa operaia. 
Gli industriali si proponevano: 1° di separare net- 
tamente la gestione dell’ industria da quella dei ma- 
teriali; 2° di limitare al minimo possibile la immo- 
bilizzazione di capitali, sia nei materiali come nella 
industria, assicurando a questa utili notevolmente 
maggiori, finanziandola in parte cogli utili realizza- 
bili dalla vendita dei materiali giudicati esuberanti al 
suo funzionamento; 2° di ripartire preventivamente, 
coll’assegno delle 200.000 lire agli operai, quella parte 
di utili che si sarebbero realizzati colla vendita dei 
materiali e che non sarebbero stati convertiti in au- 
mento patrimoniale della azienda industriale e che 
quindi non avrebbero potuto essere per questa via 
ipartiti cogli operai. © 
T 
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Le direttive degli industriali, se pur non erano 
chiaramente ed esplicitamente enunciate nella con- 
venzione 22 agosto, non intaccavano la sostanza 
della convenzione stessa. Si potrebbe anche osser- 
vare che, mentre la massa avrebbe ricavato dalla 
vendita dei materiali esuberanti un utile netto e certo 
di 200.000 lîre, il gruppo industriale, che non aveva 
ancora stabilito le modalità ed il prezzo di acquisto 
delle officine e materiali dallo Stato, avrebbe potuto 
anche ritrarre un utile inferiore a quello previsto, 
correndo tutto il rischio derivante da eventuali ri- 
bassi nel costo dei materiali stessi. Nè, in ogni caso, 
la parte di utili spettante alla massa operaia si sa- 
rebbe limitata alle 200.000 lire, ma anche a quella 
maggior somma che, rappresentando utile ricavato 
dalla vendita dei materiali esuberanti, sarebbe stata 
convertita in aumento patrimoniale della gestione 
officine, e che quindi avrebbe dovuto essere ripar- 
tito cogli operai, nella proporzione convenuta del 
50 per cento sugli utili. 


In, comrnosesso rua Gut Ispusraati R Lo STATO 


Sulla base delle convenzioni stipulate fra il gruppo 
industriale e la commissione operaia, il 4 settem- 
bre 1919 tra l'amministrazione dello Stato rappre- 
sentata dal senatore Ettore Conti sottosegretario di 
Stato al Tesoro e delegato alla liquidazione dei di- 
casteri Armi 6 Munizioni ed Aeronautica, ed i manda- 
tari del gruppo industriale e finanziario per l'esercizio 
delle officine di Castenaso, veniva in Roma firmato 
il regolare compromesso di vendita, Dall'esame delle 
premesse e del testo della convenzione, risulta evi- 
dentissimo lo scopo del grappo industriale di attuare, 
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coll’acquisto delle officine, un esperimento di coope- 
razione sulla base dei concordati intervenuti fra gli 
industriali stessi e la commissione operaia. 


In TESTO DEL COMPROMESSO DI VENDITA 


Premesso quindi che il gruppo industriale finan- 
ziario si era costituito allo scopo di attuare un esperi- 
mento di cooperazione fra capitale e lavoro; che a 
tale scopo il gruppo aveva già stabilito con gli operai 
una convenzione per la quale gli operai avrebbero 
avuto un loro rappresentante come controllo nel Con- 
siglio di amministrazione ed un altro nel collegio dei 
sindaci; che gli operai avrebbero avuto diritto al 50 
per cento sugli utili sociali ed avrebbero potuto ri- 
scattare le officine entro 6 anni; in basea gli accordi 
presi fra il predetto gruppo e la direzione generale 
del Genio, si conveniva, dopo la deserizione dei fab- 
bricati, macchinari e materiali ceduti e le condizioni 
finanziarie di cessione: «Art. 3°: Lo Stato consente 
alla cessione in parola sotto la espressa condizione 
che il gruppo si varrà delle officine per compiere 
un esperimento di collaborazione fra capitale e la- 
voro esposto nelle premesse. Mancando l’adempi- 
‘mento di tali condizioni, la convenzione si intenderà 
rescissa e l’amministrazione rientrerà in possesso 
delle officine e materiali. Art. 4°: Allo scopo di ini- 
ziare nel più breve termine possibile l'esperimento 
indicato nel precedente articolo, lo Stato consente 
alla immediatà consegna delle officine al gruppo, 
previo il relativo verbale di consegna». 

In relazione poi all'ultimo periodo dell'art. 2° del 
compromesso di vendita, e cioè: Oltre a tale deposito 
il gruppo si obbliga di versare all’amministrazione 
il valore approssimativo dei materiali che fosse per 
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alienare prima della firma del contratto definitivo, 
veniva esplicitamente riconosciuto agli industriali 
il diritto di vendere i materiali esuberanti alla ge- 
stione della officina, come era stato convenuto an- 
che colla commissione operaia nella convenzione 
22 agosto 1919. 


La PRIMA AGITAZIONE 


Avveniva intanto che la maggior parte degli ope- 
rai che componevano la maestranza delle officine 
durante il periodo della guerra, essendo sospesa la 
lavorazione, si allontanavano da Castenaso, Fra essi 
vi erano anche alcuni di coloro che, nominati a far 
parte della commissione operaia, avevano firmato i 
due compromessi 5 aprile e 22 agosto. Intanto muta- 
vano anche alla Camera confederale del Lavoro di 
Bologna uomini e tendenze. E fu facile ai nuovi di- 
rigenti, imbevuti di idee massimaliste e forse anche 
in buona fede, dimostrare agli operai rimasti, come 
la vendita dei materiali avrebbe procurato al gruppo 
industriale utili rilevantissimi, dei quali le 200.000 
lire assicurate alla massa non potevano rappresentare 
che una quota minima. Si fece credere alla massa 
operaia che il vero affare buono era quello della ven- 
dita dei materiali esuberanti, e che all'esperimento 
di cooperazione non si lasciavano che le sole officine, 
spogliate inoltre del materiale indispensabile per 
farle funzionare. 

Insomma, gli agitatori ed i dirigenti della Ca- 
mera confederale del Lavoro, i quali potevano, in 
virtù delle convenzioni stipulate fra gli industriali 
e gli operai, e fra gli industriali e lo Stato, richia- 
mare con ogni mezzo legale la Società all'osservanza 
dei patti firmati qualora fosse venuta meno agli im- 
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pegni assunti, attribuirono al gruppo intenzioni spe- 
culative a danno della massa operaia, che nessun 
atto poteva giustificare. Era nell’ interesse stesso del 
gruppo rilevatario tener fede ai patti firmati, per- 
chè l'art, 3° del compromesso di cessione stabiliva ` 
chiaramente che mancando l'adempimento delle con- 
dizioni stabilite dalla convenzione, questa si doveva 
„intendere rescissa e Vamministrazione rientrava sen- 
z’altro in possesso delle officine e dei materiali. 

Tutto questo non venne probabilmente fatto pre- 
sento agli operai, cosicchè si spiega il loro atteg- 
giamento ostile. La massa, infatti, dichiarò esplici- 
tamente di opporsi perchè la benchè minima partita 
di materiali fosse asportata; non solo, ma si rifiutò 
anche di iniziare il lavoro finchè non fosse garantita 
agli operai la partecipazione anche agli utili della 
vendita. Gli utili della vendita dei materiali, secondo 
Vintendimento della massa operaia, dovevano essere 
quelli ricavati non dalla cessione dei materiali fatta 
dalla Società ad un gruppo rilevatario, ma bensì 
dalla rivendita fatta da questi a terzi. 


In PERCHÈ DELL'AGITAZIONE 


Nessun atto da parte del gruppo industriale, al- 
meno fino ad allora, poteva giustificare anche lon- 
tanamente le gratuite asserzioni fatte dagli agitatori 
e dai nuovi dirigenti della Camera del Lavoro di 
Bologna. Anzi, a dirigere le officine quale consigliere 
delegato veniva chiamato l'ingegnere Carlo Gavau- 
dan, il quale, capitano del 5° Genio, aveva coman- 
dato dapprima le officine al fronte, e, dopo la ritirata 
di Caporetto, aveva assunto la direzione delle officine 
di Castenaso, ampliandole, arricchendole dei mac- 
chinari più perfezionati, mettendole, insomma, nella 
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eondizione di poter in poco tempo aumentare enor- 
memente la sua potenzialità produttiva. Inoltre il 
Gavaudan, per l’interessamento dimostrato durante 
il periodo di guerra per la maestranza operaia, 
vile e militare, interessamento che lo mise anche in 
urto colle alte sfere militari, godeva nella massa 
grande simpatia e stima, Ma i dirigenti l’agitazione 
e la Camera del Layoro di Bologna, paventavano 
Vesperimento di compartecipazione degli operai alla 
gestione delle officine. Non era nei loro programmi; 
e se l'esperimento, come tutto lasciava credere, fosse 
ben riuscito, avrebbe rappresentato un grave colpo 
alle dottrine soviettistiche degli agitatori. La massa 
sarebbe loro sfuggita di mano, l'esperimento avrebbe 
potuto essere attuato in tante altre aziende con piena 
soddisfazione dell'elemento operaio, e conseguente 
detronizzazione di coloro che vivono e speeulano 
sulle agitazioni e sugli scioperi. Questo spiega la 
campagna denigratoria e diffamatoria condotta a Ca- 
stenaso contro il gruppo industriale ed il dirigente 
l'officina. Ma un altro scopo avevano gli agitatori, 
e tale scopo risulterà chiaramente, dal sistema con 
cui l'agitazione venne condotta. 


Lu PRIME TRATTATIVE 


Come abbiamo detto, la massa operaia (e vedremo 
in seguito anche in realtà da quali elementi fosse 
composta) ritenendosi ginocata dagli industriali nella 
compartecipazione agli utili della vendita dei mate- 
riali esuberanti, dichiarò, dopo solo quindici giorni 
di lavoro, lo sciopero ed il blocco delle officine per 
impedire l’esodo dei materiali. Questo senza preay- 
viso, e senza che gli industriali avessero potuto 
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spiegare i propri intendimenti e sulla semplice base 
di insinuazioni diffamatorie da parte degli agitatori. 
L'Ufficio provinciale del Lavoro intervenne of- 
frendosi come amichevole compositore, ed il gruppo 
industriale, forte della perfetta legalità del suo pro- _ 
cedere in conformità alle convenzioni firmate, ac- 
cettò senz'altro. Nella prima seduta, e cioè il 21 ot- 
tobre 1919, non fu possibile ai delegati del gruppo 
industriale esporre e documentare le proprie ra- 
gioni. Però l Ufficio provinciale del Lavoro indisse 
un secondo convegno pel 25 ottobre. Ad esso inter- 
venne quale rappresentante degli operai l'avv. Al- 
berto Calda. La questione in questo secondo convegno 
venne completamente spostata; forse gli agitatori 
avevano compresa la vacuità del movente addotto 
per proelamare lo sciopero, ma è certo che il rap- 
presentante degli operai non conosceva, i veri termini 
del dissidio, o quanto meno questi gli erano stati 
rappresentati in modo non corrispondente alla realtà 
dei fatti. Comunque gli operai portarono la discus- 
sione sul tema della facoltà loro concessa col com- 
promesso 5 aprile di sottoscrivere fino alla meta del 
capitale azionario dell'azienda, facoltà che non figu- 
rava invece nella convenzione 22 agosto perchè gli 
operai stessi avevano dichiarato ripetutamente di non 
volere diventare azionisti. I delegati degli industriali 
non potendo assumere impegni tassativi in relazione 
alle nuove richieste della massa, si riserbarono di 
riferirne al grappo del quale erano semplici man- 
datari e di inviare, come fecero, dopo due giorni le 
loro conclusioni all’ Ufficio provinciale del Lavoro. 
Intanto però il prof. Calda che aveva redatto por 
incarico dell'Ufficio provinciale del Lavoro una re- 
lazione diretta agli operai, incitandoli a perseverare 
nel loro contegno e nelle loro pretese, messo al cor- 
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rente della questione quale essa era in realtà, mo- 
dificò il proprio atteggiamento nel senso di contri- 
buire alle trattative per un accordo fra le due parti in 
causa, Ma tale soluzione non era nelle direttive dei 
dirigenti della Camera del Lavoro e degli agitatori; 
un accordo avrebbe significato la condanna senza 
appello ai loro sistemi di lotta, ed il prof. Calda 
venne improvvisamente sconfessato da coloro stessi 
che lo avevano chiamato ad ussisterli. Ed ecco come. 


L’'ixranvento DEL Govenso 


Il senatore Ettore Conti infatti delegava allora il 
comm. avv. Gualtiero Ravenna a suo fiduciario per 
il componimento della vertenza. Ed il comm. Ra- 
venna, con lettera in data 5 novembre, invitava il 
prof. Calda, rappresentante degli operai ed il profes- 


“sore Giuseppe Osti, legale e rappresentante degli indu- 


striali ad un convegno per il giorno 18 novembre 
nello studio del prof. Calda per dirimere le diver- 
genze insorte fra industriali ed operai. Nell'attesa 
di tale convegno il prof. Osti, allo scopo di sgombrare 
preventivamente il terreno da malintesi, aveva nu- 
merosi colloqui col prof. Calda; e' in tali convegni, 
esaminate diligentemente le convenzioni e gli atti 
compiuti dal gruppo industriale, parve probabile e 
imminente la soluzione di difficoltà a prima vista 
insormontabili. 


IL BLOCCO DELLE OFFICINE 


La vertenza si indirizzava così verso la sua na- 
turale e definitiva soluzione; il rappresentante degli 
operai aveva dovuto persuadersi che l'operato degli 
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industriali si era sempre mantenuto nei limiti degli 
impegni liberamente e di loro spontanea volontà as- 
sunti verso lo Stato e verso gli operai. Ma coloro 
che vigilavano per impedire un accordo contrario 
ai loro loschi interessi, eccitarono la incosciento 
massa operaia ad un nuovo atto di violenza. La 
mattina del 7 novembre, il Consigliere delegato 
della Società e gli impiegati furono con la forza im- 
pediti di entrare nelle officine. Malgrado la brutalità 
ed illegalità dell'atto che costituiva un reato previsto 
dal codice penale, l’autorità prefettizia non volle in- 
tervenire, dando così maggior valore alle spavalde 
affermazioni degli agitatori circa il timore che le 
autorità costituite avevano della massa operaia. Si 
instauravano sistemi di prepotenza e violenza ai 
quali assistevano passivi e quasi consenzienti i rap- 
presentanti del governo. E quasi ciò non bastasse, 
ogni qual volta gli operai si portavano a Bologna, 
ottenevano udienza dal Prefetto che finiva per dare 
i migliori affidamenti circa l’accoglimento da parte 
del governo dei loro desideri, o meglio assurde pre- 
tese, che continuamente aumentavano di mano in 
mano che negli operai si radicava il convincimento 
di essere superiori a qualsiasi legge. Protestarono 
gli industriali anche presso il prof. Calda, rappre- 
sentante della massa. 

Intanto il commendator Ravenna giunse a Bolo- 
gna; mercè i suoi buoni uffici il segretario della Ca- 
mera del Lavoro riuscì a convincere gli operai di 
cessare il blocco delle officine, e finalmente, il 17 no- 
vembre, le parti si riunirono colla fiducia di poter 
addivenire ad un accordo completo sulle diverse 
questioni. 
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La ROTTURA DELLE TRATTATIVE 


Il 15 novembre 1919 il comm. Ravenna nell’in- 
vitare il legale del gruppo industriale prof. Osti al 
convegno del giorno 17, così scriveva: « Dallo scam- 
bio di vedute che ebbimo ieri mattina nel gabinetto 
del signor Prefetto e dal colloquio di ieri sera, avv 
nuto nello studio del prof. on. Calda, trassi intima 
persuasione che con un po' di buona volontà da una 
parie e dall'altra, riusciremo a concrelare un equo * 
accordo >. 

Al convegno del 17 oltre ai duc rappresentanti 
del gruppo industriale intervenne il prof. Calda, 
Von. Baglioni per l' Ufficio provinciale del Lavoro, il 
segretario della Camera del Lavoro ed una commis- 
sione di operai, La discussione fu aperta sulle sc- 
guenti proposte dell'on. Calda: 

<1) La convenzione 22 agosto viene annullata. — 
2) Una Commissione composta da un rappresentante 
degli operai, di uno degli industriali e di un terzo 
da trovarsi di comune accordo e in difetto dal Pre- 
sidente del Tribunale di Bologna determinerà quale 
materiale è necessario per il buon andamento delle 
officine e quale può essere alicnato. — 3) Considerato 
che tutto il materiale è stato venduto al gruppo x per 
il prezzo y, la Commissione determinerà acchè si re- 
sidua il prezzo di vendita, dedotto il materiale di cui 
aln, 2, — 4) La Commissione verificherà se tale prezzo 
di vendita sia da considerarsi vero e reale, e tale che 
gli industriali venditori potessero senza grave colpa 
stipularlo in quella misura, — 5) Ove il presto sia 
ritenuto non impugnabile ai sensi dell'art. 4, il gruppo 
lo verserà alla Società. — 6) Ove il prezzo sia ritenuto 
impugnabile a senso del patto 4 e la Commissione de- 
terminerà che secondo Vordinaria diligenza e date le 
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condizioni in cui la vendita fu effettuata il prezzo 
dovesse essere maggiore, il gruppo degli acquirenti 
potrà o rescindere il contratto o pagare la differenza 
di prezzo. — T) La Società per l'esercizio delle officine 
ammetterà come azionisti gli operai costituiti in coo- 
perativa fino alla concorrenza di una metà del capi- 
tale azionario. — 8) Le azioni della Società saranno 
nominative; circa le azioni intestate alla cooperativa 
si adotteranno norme se ed în quanto compatibili col 
diritto vigente, sostanzialmente dirette allo scopo pro- 
postosi dai progetti Ruini e Vivante>. 

La discussione procedeva in modo da far pre- 
vedere una rapida ed amichevole soluzione della 
vertenza, date le disposizioni degli industriali di 
transigere su tutto ciò che era possibile senza le- 
dere interessi di terzi, allorquando il segretario 
della Camera del Lavoro, Pietro Venturi, sorse a 
dichiarare che quand’anche le proposte dell’onore- 
vole Calda fossero state accettate dal gruppo indu- 
striale, non sarebbero state accettate dagli operai, 
i quali pretendevano non soltanto l'abolizione del 
compromesso del 22 agosto ed il ritorno puro e sem- 
plice a quello del 5 aprile nel riguardo dei rapporti 
fra operai ed industriali, ma volevano la dichiara- 
zione di nullità di tutti gli altri atti legali com- 
piuti nel frattempo dagli industriali, eccetto, natu- 
ralmente, il compromesso di cessione delle officine 
da parte dello Stato. 

A nulla valse l'interessamento del comm. Ra- 
venna per rimuovere gli operai da una pregiudiziale 
che aveva il solo scopo di sconvolgere l'organizza- 
zione industriale; nè valse la dimostrazione da parte 
del prof. Osti circa il risultato pratico del consegui- 
mento da parte degli operai dei loro scopi colla 
accettazione delle proposte fatte dall’on. Calda. 
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Il segretario generale della Camera del Lavoro di 
Bologna, voleva e doveva giungere al risultato di rom- 
pere a qualunque costo le trattative e dichiarò di non 
recedere di una linea dalle sue pretese. Volle tentare 
il comm, Ravenna un nuovo convegno, forse per dar 
tempo ai rappresentanti degli operai di ben compren- 
dere l'assurdità delle loro richieste, ed indisse un 
muovo convegno pel 24 novembre, convegno che se- 
gnò la rottura definitiva delle trattative. Ed è sin- 
tomatico, per dimostrare In intransigenza assoluta 
della Camera del Lavoro di Bologna, la dichiarazione 
fatta inserire a verbale dal comm. Ravenna: 

«Il presidente della riunione, avendo avuto inca- 
rico da S. E. Conti di tentare un accordo fra le parti, 
è dolente di constatare che non si tratta più di di- | 
sculere delle proposte di transazione o meno, dato che 
i rappresentanti della classe operaia dichiarano che, 
per diminuita fiducia negli industriali, non intendono 
di far oltre un esperimento di compartecipazione ope- 
raia». 

Venne quindi ripreso, da parte degli operai, il 
blocco delle officine. 

t 


LA MASSA OPERATA COMINCIA AD Ara GLI OCCHI 


Rotte così le trattative tra il gruppo industriale e 
la Camera confederale del Lavoro, la quale si era so- 
stitnita non solo alla massa operaia ma anche ai suoi 
rappresentanti ed all’ Ufficio provinciale del Lavoro, le 
officine continuarono a rimanere abbandonate, men- 
tre alcuni deputati socialisti si interessavano presso 
il governo per dare alle officine stesse una nuova 
sistemazione. Finalmente venne a scoprirsi comple- 
tamente il giuoco e gli intendimenti degli agitatori: 
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non più esperimento di compartecipazione, ma gestione 
diretta. E per raggiungere questo scopo vennero 
messi in opera tutti i mezzi anche i più illegali: pre- 
potenze, violenze, intimidazioni, pressioni presso i 
ministeri competenti, mentre i dirigenti la Camera 
confederale del Lavoro potevano contare non solo 
sulla debolezza delle locali Autorità, ma anche su 
quella degli organi statali che, non avendo forse com- 
preso dapprima lo scopo puramente politico dell’agi- 
tazione, non seppero, o meglio, non vollero fin dal 
suo nascere troncare le assurde ed illegali pretese di 
coloro che dirigevano la lotta. 

Intanto però la massa operaia — compatta nelle 
prime fasi dell’agitazione, perehè riteneva di essere 
stata giuocata dal gruppo industriale —, quando com- 
prese il vero scopo degli agitatori, diretti fra le quinte 
dal Consorzio operaio metallurgico di Genova, co- 
minciò a dare segni manifesti di malumore contro 
l'operato dei suoi capi. 1129 novembre 1919 il gruppo 
industriale pubblicava in Castenaso un manifesto di- 
retto agli operai delle officine, nel quale, dopo la 
cronaca delle trattative naufragate per l’assoluta in- 
transigenza del rappresentante la Camera del Lavoro, 
venivano confermate pienamente e pubblicamente le 
proposte che si possono riassumere in questi punti 
essenziali: 1° Annullato il compromesso del 22 agosto, 
veniva quindi rimesso in vigore quello del 5 aprile. — 
2° Partecipazione (50 per cento) degli operai agli utili 
mon solo delle officine ma anche della vendita materiali 
esuberanti. — 3° Tutto il materiale utile alle officine, 
rimaneva escluso dalla vendita. — 4° Gli atti com- ` 
piuti dagli industriali con terzi, sottoposti a revisione 
e controllo a favore degli operai ai quali veniva quindi 
liquidato il danno eventualmente derivato. Venivano 
inoltre stabilite le norme per la ripresa del lavoro, 
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per la sistemazione degli operai che non potevano 
trovare immediata oceupazione, e per disciplinare la 
nomina dei delegati operai nel Consiglio della So- 
cietà, Il manifesto del gruppo chiaro, preciso, esau- 
riente scosse maggiormente la massa operaia che 
cominciò a veder chiaro nelle manovre boleeviche 
della Camera del Lavoro, che speculando e giuocando 
sulla sua credula ingenuità, tentava un esperimento 
rivoluzionario in grande stile, il cui fallimento avrebbe 
avuto una grave ripercussione su tutte le categorie 
di organizzati. Rispose la Camera confederale del La: 
voro con un altro manifesto, violento nella forma, 
cavilloso nella sostanza che non ottenne nelle masse 
l’effetto sperato dai compilatori. Le ingiurie a danno 
del dirigente le officine stimato dalla massa operaia 
per la sua rettitudine e per il suo amore per gli ope- 
rai, sollevarono in questi una naturale reazione. Ed 
infatti verso la fine del mese di dicembre un gruppo 
di operai si presentò agli industriali invitandoli a 
rientrare nelle oMcine, a riprendere il lavoro eda 
promuovere la costituzione di una cooperativa, assi- 
curando che non appena ciò fosse avvenuto, quasi 
tutti i loro compagni avrebbero ripreso il lavoro. 
Date le condizioni dell'ordine pubblico in Italia, in 
quel momento, gli industriali per evitare violenti 
reazioni da parte degli agitatori i quali avrebbero 
fatto intervenire tutti i leghisti dei paesi vieini', 


{ Beco’ infatti come conchiudeva il manifesto della Ca- 
mera confederale di Bologni 
«No, i lavoratori di Castenaso non si presteranno mai 
«ad essere i loro complici nè tampoco a salvarli. 
«I pesci-cani devono ritornare al mare & ci riusciremo 
«di certo con In forza a scacciarli dalla nostra organizzazione 
Le con l'aiuto delle associazioni nostre consorelle, che ormai 
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Chi era stata realmente giuocata la massa operaia, 
Von. Cabrini affermava; < le officine passano non git 
alle sole maestranze locali, ma al movimento coopera- 
tivo nazionale raccolto nel Consorzio». Il che signifi- 
cava che gli utili dell'azienda potevano anche non 
essere divisi fra gli operai che lavoravano nelle offi- 
cine, ma servire a quegli scopi politici od affaristici 
che sarebbe piaciuto al Consorzio stabilire. E conti- 
nuaya l'articolo affermando: « Così l'agitazione di 
Castenaso — che era entrata nella fase più acuta — 
può considerarsi chiusa». L'articolo terminava con 
questa esplicita minaccia boleevien: «A meno che 
interessi più 0 meno confessabili non riescano anche 
stavolta a differire Vesecuzione degli accordi fra go- 
verno è istituzioni cooperative: nel qual caso la presa 
di possesso da parte delle maestranze locali si im- 
porrebbe e verrebbe senz'altro effettuata >. 

Dunque anche l’on. Angiolo Cabrini aveva i suoi 
buoni dubbi circa la legalità dell'assunzione delle 
officine da parte del Consorzio perchè, a meglio vin- 
cere le titubanze di qualche membro del Comitato 
interministeriale, terminava il suo articolo con una 
minaccia rivoluzionaria. 

Il 16 gennaio sullo stesso giornale il prof. Osti e 
l'avv. Cangini rispondevano al nostro sornione de- 
putato socialista che, fra le altre, aveva dimostrato 
di conoscere solo molto superficialmente la complessa 
questione e, per quanto concisamente, rimettevano 
Vimportante dibattito, nei suoi veri e giusti termini. 
fl 17 gennaio, sempre sull’Zpoca, replicava l’on. Ca- 
brini... rimandando di alcuni giorni la sua risposta. 

Forse meglio illuminato sull'argomento si disin- 
teressò della questione, perchè la promessa risposta 
fino ad oggi non è ancora apparsa. Anche in questo 
secondo articolo però l’on. Cabrini ribadiva una 


232 COOPERATIVISMO ROSSO PIOVRA DELLO STATO 


grave affermazione di fatto: <Anche perchè, se agli 
impegni presi con le cooperative dall’on. senatore Conti, 
a voce e per iscritto, il governo venisse meno... ccc.>. 
Affermazione che ammetteva da parte degli organi 
statali una illegale ingerenza nella questione delle 
officine di Castenaso. 1 


L’ ILLEGALE CONTEGNO DEL SENATORE CONTI 


Ma se l'operato della Camera del Lavoro di Bo- . 
logna, dei deputati socialisti, del Consorzio metal- 
Jurgico, degli agitatori potevano trovare una scusante 
nei motivi politici e rivoluzionari che formavano il 
substrato dell’agitazione, è addirittara una enorme 
illegalità il contegno del senatore Conti. Quello stesso 
senatore Ettore Conti che il 4 settembre 1919, per 
Vamministrazione dello Stato — nella sua qualità di 
sottosegretario di Stato al Tesoro per la liquidazione 
dei servizi delle Armi e Munizioni e dell’Aeronautica, 
autorizzato dal Comitato interministeriale per le si- 
stemazioni delle industrie di guerra — aveva firmato 
il compromesso di cessione delle ofticine di Castenaso 
al gruppo industriale; quello stesso senatore Conti, 
secondo le affermazioni dell’on. Cabrini, nei primi 
di gennaio în un colloquio coi dirigenti del Consor- 
zio operaio metallurgico gettava le basi per l'assun- 
zione da parte del Consorzio delle officine stesse. 

Non solo, ma sempre secondo l’on. Cabrini, lo 
stesso senatore Conti aveva presi impegni a voce 
e per iseritto con le cooperative. 

Ma ogni onesto cittadino che non sia un coope- 
ratore bolcevico si domanderà: e il compromesso 
con gli industriali? Era intervenuto nell’inadem- 
pienza alle condizioni di cessione, per la quale solo 
era possibile la rescissione della convenzione? E tale 
inadempienza da chi era stata constatata, se non esi- 
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stono in proposito sentenze dell’ autorità giudiziaria? 
Come poteva il senatore Conti cedere alle cooperative 
lo officine di Castenaso che non erano più di proprietà 
dello Stato che le aveva regolarmente vendute al 
gruppo industriale?Bisogna credere che le dottrine 
rivoluzionarie e boleeviche della Camera confederale 
del Lavoro di Bologna, nell’anno di grazia 1920 re- 
gnando Sua Maestà Vittorio Emanuele III, abbiano 
Sostituito nel Comitato interministeriale il codice ci- 
vile e di commercio che noi credevamo ancora in 
vigore'. E che qualche cosa di vero vi sia nel- 


1 Ecco per la storia il testo del compromesso di vendita 
delle officine del Genio di Castenaso: 

Tra l'amministrazione dello Stato, in persona di S. E. 
il senatore Ettore Conti, sottosegretario di Stato al Tesoro 
per la liquidazione dei servizi delle Armi e Munizioni e del- 
PAerconautica, autorizzato alla stipulazione del presente atto 
dal Comitato interministeriale per la sistemazione delle in- 
dustrie di guerra,nell'adunanza del 30 agosto 1919, e i signori: 
dott. Nino Padoa fa Agostino, Broili Emilio fu Giuseppe, 
De Lorenzi Leonardo fu Vincenzo, in proprio e quali man- 
datari (procura 80 agosto 1919 a rogito Umberto Rimini in 
Bologna) dei signori conte Ceresa di Bonvillaret Giuseppe fu 
Ottavio, Del Vecchio Ginò di Aristide, Miranda Vito fu Fran- 
cesco, Vacchi Antonio fu Luigi, Favali dott. Secondo fu Vin- 
cenzo, Gandini Carlo fu Clemente i quali nove signori sono 
i componenti di un gruppo finanziario per l'esercizio delle 
officine di Castenaso, che in solido fra di loro assumono gli 
obblighi contenuti nella presente convenzione. 

Premesso che il predetto gruppo si è costituito al preciso 
scopo di attuare un esperimento di cooperazione fra capitale 
e lavoro mediante l'esercizio delle officine del Genio in Ca- 
stenaso; che a tale scopo, il gruppo medesimo ha già stipu- 
Jato con gli operai una convenzione in forza della quale gli 
operai avranno un loro rappresentante come controllo nel 
Consiglio di amministrazione e un altro nel Collegio dei sin- 
daci, avranno diritto a 50, sugli utili sociali dedotto il 6% 
di intoresse sul capitale, o potranno infine riscattare Offi- 
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l’affermazione dell’on. Angiolo Cabrini, lo dimostra 
chiaramente il fatto che il 3 febbraio 1920 il Comi- 
tato interministeriale, in seguito alle pressioni eser- 
citate dalla Camera del Lavoro sul governo, riprese 
in esame il contratto di cessione. Altra enormità: il 
gruppo industriale non venne mai ufficialmente in- 
Vitato a fornire spiegazioni, nè fu avvertito che il 
Comitato interministeriale avrebbe ripreso in esame 
la convenzione di cessione. Con una procedura di 


cina entro 6 anni: che in vista del grande interesse sociale 
cho rappresenta l'attuazione di un tale esperimento, l'am- 
ministrazione dello Stato consente alla cessione al detto 
gruppo finanziario delle officine del Genio in Castenaso; che 
sorgendo tali officine su terreni di proprietà privata e re- 
quisiti dall'autorità statalo, Pamministrazione dello Stato 
esproprierà i detti terreni a norma dell'art. 2 del R. Decreto 
in corso di pubblicazione, che autorizza Vesproprinzione di 
terreni che abbiano formato oggetto di requisizione o di tem- 
poranea occupazione e vi siano sorti impianti industriali, 
quando nell'interesse nazionale ritenga opportuno cederli a 
Società o a privati per favorire l'agricoltura, l'industria © 
il lavoro. 

In base agli accordi presi fra detto gruppo e il Ministero 
della Guerra — Direzione generale del Genio — si conviene 
quanto segne 

Art. 1.— D’amministrazione dello Stato si obbliga a ce- 
dere e il detto gruppo finauziario si obbliga in solido di nequi- 
stare, appena sarà avvenuta l'espropriazione dei terreni su 
cui le officine sorgono, le officine del Genio di Castenaso, 
comprendenti i terreni attualmente occupati dalle medesime, 
i fubbricati tutti sia di carattere provvisorio che di carattere 
semi-provvisorio e stabile; i macchinari mobili ¢ fissi e tutti 
i materiali esistenti sin grezzi che lavorati ed in corso di la- 
vorazione, sin di proprietà dello Stato che requisiti, nulla 
escluso od eccettuato intendendosi fatta la vendita, come suol 
dirsi, a cancelli chiusi, 

Si fa eccezione per il materiale di artiglieria momenta- 
neamente depositato nelle officine, nonché per quelli di com- 
missariato © sanità. 
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nuovo genere, che & una vera rivoluzione delle 
norme che regolano i rapporti fra. contraenti, il Co- 
mitato interministeriale, venditore, in seguito a ri- 
Chiesta della Camera confederale del Layoro di Bo- 
logna, che non figura in alcun modo nel compromesso 
di vendita, senza richiedere l'intervento del gruppo 
industriale, compratore, si riunì il 8 febbraio per 
esaminare la eventualità di rescissione del contratto. 

Ma vi è di più: il senatore Conti non solo aveva 


Delle officine di Castenaso si intende far parte anche la 
fornace Serrazanatti di Fiesso. 

Si intendono invece esclusi dalla cessione i terreni attnal- 
mente occupati sulla sinistra del fiume Idice; di questa parte 
tratta il successivo articolo 6. 

Art. 2. —In compenso dell'anzidetta cessione il gruppo 
contraente si impegna di versare nelle casse dello Stato la 
somma di L. 2.509.000 (lire due milioni e cinquecentomila). 

Prima della consegna delle officine di cui al successivo 
art. 4, il gruppo verserà presso la Banca d’ Italia la somma 
di L. 600.009 in conto corrente vincolato a favore dell’am- 
ministrazione che avrà diritto di riscuoterla con gli interessi 
alla firma del contratto definitivo. 

I residuo prezzo sarà versato all’amministrazione alla 
firma del contratto definitivo; aumentato dell’ interesse annuo 
del 4%, salvo la facoltà da parte del gruppo di depositare 
come sopra tale residuo prezzo prima della firma del con- 
tratto definitivo. Oltre a tale deposito il gruppo si obbliga 
di versare al!'amministrazione il valore approssimativo dei 
materiali che fosse per allenare prima della firma di detto 
contratto definitivo. 

Art, 8.— Lo Stato consente alla cessione in parola sotto 
Vespressa condizione che il gruppo si varrà delle officine 
per compiere l'esperimento di collaborazione tra capitale a 
oro esposto nelle premesse, Mancando l'adempimento di 
tali condizioni la presente convenzione si intenderà rescissa 
e l’amministrazione rientrerà in possesso delle dette officine 
e dei materiali suindicati. 

Art. d. Allo scopo di inizinre nel più breve termine 
possibile l'esperimento indicato nel precedente articolo lo 
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‘interministeriale, malgrado tutto, il giorno 8 feb- 
braio 1920 respingeva pel momento la proposta di 
rescissione del contratto, 


La COSTITUZIONE DELLA COOPERATIVA, LA MIPRESA DEL LAVORO, 
A VIOLENTI PROPOSITI DELLA CAMERA CONFRDERALE 


Tutte le più o meno lecite manovre e pressioni 
degli agitatori e dei deputati socialisti, le colpevoli 
debolezze degli organi governativi e l'illegale con- 
tegno del senatore Ettore Conti non avevano preoe- 
cupato il gruppo industriale, il quale confidando non 
solo sul suo diritto e sulla giustizia della causa, ma 
anche sul buon senso della maggioranza degli operai, 
li aveva invitati a riprendere il lavoro. Il giorno 
2 febbraio si costituiva infatti la Cooperativa di Invoro 
fra gli operai delle officine di Castenaso che in due 
giorni raccoglieva ben 146 soci. Il giorno 3 febbraio 
veniva conosciuta la decisione del Comitato inter- 
ministeriale che gettava lo sgomento negli agitatori 
e nella Camera del Lavoro, ed il giorno 4 febbraio 
gli industriali e gli operai della cooperativa entravano 
nelle officine iniziando il lavoro preparatorio, puli- 
tura delle macchine e riassetto dei locali. Pietro Ven- 
turi, della Camera del Lavoro di Bologna, che vedeva 
naufragare miseramente il suo sogno rivoluzionario; 
Pietro Venturi che aveva sconfessato i compromessi 
firmati coll’assistenza di Carlo Gaviglio suo prede- 
cessore alla Camera del Lavoro; Pietro Venturi Pir- 
responsabile bolcevico che per l'attuazione di un 
suo chimerico progetto sovicttistico aveva gettato per 
quattro mesi Ja massa operaia di Castenaso nella di- 
soccupazione, sentì la necessità di portare la sua pa- 
rola di incoraggiamento agli scalmanati che, sordi 
alla voce della ragione, persistevano nel loro atteg- 

- giamento. Ma poichè i dissidenti erano pochini ed 
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avrebbero formato un uditorio non degno, almeno 
per numero, del piccolo Lenin della Camera confe- 
derale del Lavoro di Bologna, così venne ordinata 
la sospensione del lavoro a tutti i braccianti che la- 
voravano nel greto dell’Idice e con essi venne te- 
nuto un comizio di protesta. Ed il Venturi cominciò 
con una, dolorosa per lui, preziosa confessione, e 
cioè che le officine erano proprietà degli industriali. 
Coerente sempre però ai concetti di libertà come 
sono intesi dal bolcevismo rivoluzionario, il Ven- 
turi incitò i comizianti alla resistenza anche violenta 
ed all’azione diretta, per impedire il lavoro nelle 
officine © per conquistare queste alla gestione diretta 
degli operai che erano appunto rappresentati in quel 
momento da terraiuoli e braccianti! Bd il segretario 
generale della Camera del Lavoro di Bologna, ono- 
revole Bucco, con un suo proclama in data 4 feb- 
braio 1920, dopo diverse constatazioni fra le quali 
amenissima quella del trucco della costituzione di una 
pseudo cooperativa composta di elementi eterogenei e 
tecnicamente incapaci — quasicchè i soli elementi te- 
cnici fossero i braccianti che dovettero abbandonare 
il lavoro nell’ Idice per ascoltare la concione del Ven- 
turi — finiva per eoneludere: 

< Ritenuto che dove non potè la forma legale a far 
vincere il diritto degli operai alla gestione diretta dello 
stabilimento, lo debba l’azione diretta dell’organizza- 
zione operaia — Delibera — di invitare, intanto (molto 
promettente quell’intanto) tutte le organizzazioni eco- 
nomiche e politiche della provincia ad osservare il 
più stretto boicoltaggio a quelle officine; a tenersi pronte 
per quella qualsiasi azione collettiva che la Camera 
del Lavoro confederale riterrà opportuno di svolgere; 
a chiedere l'intervento immediato dei deputati socia- 
listi della provincia presso it governo per sventare 
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Poscura manovra degli industriali e dare alla classe 
lavoratrice il diritto alla gestione diretta delle officine 


di Castenaso >. 


LA MASSA SCIOPERANTE 


Abbiamo visto come Pietro Venturi, il dittatorello 
della Camera confederale del Lavoro, il giorno 4 feb- 
braio per racimolare un uditorio ul suo comizio di 
protesta contro la ripresa del lavoro nelle officine, 
abbia dovuto richiedere l'intervento dei terraiuoli e 
braccianti allora occupati nel greto del fiume Idice. 
Di operai giù appartenenti alle officine militari di 
Castenaso vi potevano essere circa una quarantina 
di individui. In realtà la massa operaia impiegata 
nelle officine durante le lavorazioni di guerra poteva 
raggiungere le 500 persone. Ma se ad esse si tolgono 
tutti coloro che durante il periodo di sospensione del 
lavoro erano ritornati ai propri paesi o si erano im- 
piegati in altri stabilimenti attendendo la riapertura 
delle officine, se si tolgono i cirea 150 operai che 
costituirono la cooperativa allo scopo di riprendere 
le lavorazioni per Pesperimento di compartecipn- 
zione, se si tolgono infine le donne e gli operai 
tecnicamente ineapaci che non avrebbero potuto tro- 
vare impiego data la nuova sistemazione delle offi- 
cine per la produzione di pace, si vedrà che non è 
esagerazione e corrisponde a verità l'affermare che 
Vagitazione, per ottenere la cessione dell’azienda alle 
maestranze operaie, era in realtà mantenuta e con- 
dotta in nome di una esigua minoranza della massa 
operaia delle officine, Eppure questa minoranza in- 
quadrata da leghisti e disoccupati della Provincia 
chiamati a raccolta da Pietro Venturi, esaltati dalle 
assicurazioni dei deputati socialisti i quali afferma- 
vano che i] Comitato interministeriale avrebbe ripreso 
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în esame la questione della cessione, approfittando 
della colpevole debolezza delle autorità preposte alla 
tutela dell'ordine pubblico e della libertà di lavoro, 
poterono per tre giorni compiere atti incredibili dî 
selvaggia violenza, e raggiungere uno degli scopi 
che i dirigenti si prefiggeyano e cioò impedire agli 
industriali ed operai di entrare nelle officine. Non 
raggiunsero invece l’altro e cioè quello di costrin- 
gere gli operai a dimettersi da soci della coopera- 
‘tiva ed a fare atto di sottomissione alla volontà 
degli agitatori. 


I METODI DI PACIFICA PERSUASIONE 


Elenchiamo senza commentarli alcuni degli atti 
a danno di operai e delle loro famiglie, trascurando 
invece quelli compiuti a danno dell’ing. Gavaudan 
che fu costretto ad abbandonare colla famiglia Ca- 
stenaso, ed a danno degli impiegati e dirigenti le 
officine, perchè questi, secondo i concetti della Ca- 
mera confederale del Lavoro, non lavorano e quindi 
non devono mangiare! 

—Il giorno 5 «febbraio in Castenaso la moglie 
dell'operaio Guido Galbiati, prossima ad essere ma- 
dre, venne aggredita, percossa e gettata in un fosso; 

— pure la mattina del 5 febbraio un gruppo di 
energumeni, entrati violentemente nel domicilio del- 
l'operaio Luigi Bastianello percuotevano a bastonate 
non solo il Bastianello ma anche sua moglie e i 
suoi figli; 

— la mattina del 6 febbraio alla partenza del treno 
Bologna-Budrio, fuori porta Spartaco, Pietro Venturi 
percuoteva l'operaio diciottenne Mario Bonaguro che 
stava partendo per Castenaso; 

— sempre il giorno 6 febbraio, in località Fossa- 
marza, ai danni dell’operaio Giuseppe Centurelli e 
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della sua famiglia venne rinnovato il tentativo com- 
messo il giorno prima contro il Bastianello, Il Cen- 
turelli e la di lui moglie riuscivano a fuggire calan- 
dosi a mezzo di una fune dalla finestra. Gli aggressori 
sfogarono poi i loro istinti vandalici danneggiando 
i mobili; 

— lo stesso giorno 6, pure in località Fossamarza, 
un gruppo di questi banditi travestiti da operai but- 
tava giù dal letto una povera vecchia ammalata, rea 
soltanto di essere parente di un operaio della coo- 
perativa; 

— all’operaio Ivo Benfenati furono rotti tutti i 
vetri delle finestre, e da una bottega da lattoniere 
di sua proprietà fu asportata la targa e portata in 
giro pel paese; 

— l’operaia Emma Trombetti fu violentemente 
percossa e graffiata al viso; la Trombetti per lo 
spavento ‘provato venne colpita da forte febbre e 
dovette essere ricoverata all’ospedale maggiore di 
Bologna; 

— il giorno 7 febbraio l'operaio Michele Ferrara 
incontrò in via Spartaco, nelle vicinanze di via Broe- 
caindosso, quattro sconosciuti che dopo averlo squa- 
drato, in atteggiamento minaccioso, lo apostrofarono 
colle seguenti parole: sì, sì, sta tranquillo Ferrara, 
tanto ti dobbiamo prendere in ostaggio con Seminara, 
Spadaro ed il capitano Gavaudan. 

Il giorno 7 febbraio, il Venturi riunì in Caste- 
naso diverse centinaia di dimostranti istigandoli alla 
violenza, cosicchè si verificarono i fatti sintomatici 
seguenti: 

— l'operaio Antonio Bugatto vice-presidente della 
cooperativa e l'operaio Emilio Baioechi furono se- 
questrati. Il Bajoechi afferrato e percosso fu trasci- 
nato nell'interno della Casa del Popolo dove erano 
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riuniti parte dei dimostranti. Qui venne coperto di 
ingiurie e sputi, messo alla gogna sul palco degli 
oratori e costretto a fare solenne dichiarazione di 
sottomissione agli agitatori; 

— poco prima delle 11 il brigadiere dei RR. CC. 
dichiarava agli operai che lavoravano nell’interno 
delle officine che egli non poteva garantire in alcun 
modo la loro incolumità nel caso che i dimostranti 
avessero dato Vassalto alle officine stesse, li consi- 
gliava inoltre a sospendere il lavoro ed andarsene. 
Mentre gli operai seguendo il consiglio del funzio- 
nario stavano recandosi alle proprie case, parte per 
i campi e parte lungo la ferrovia, furono raggiunti 
da staffette in bicicletta, inviate dai dimostranti 
sulla strada di Bologna. Gli operai Giuseppe Spadaro, 
Mario Bonaguro, Antonio Serimizzi e Giuseppe Sac- 
cini furono violentemente percossi. 

Una prova poi della debolezza da parte delle au- 
torità di P. S. inviate a Castenaso per la tutela del- 
l'ordine, è data non solo dal fatto che le brutali 
violenze su eleneate hanno potuto impunemente com- 
piersi, senza che gli autori fossero in aleun modo 
disturbati, ma anche dal seguente episodio: il Ven- 
turi, dittatore di Castenaso, dichiarò il giorno 7 di 
sospendere l'agitazione perchè ormai i cruméri ave- 
vano abbandonato le officine, ma minacciò una 
presa anche più violenta qualora fossero rientrati. 
Lo stesso giorno una commissione dei più scalma- 
nati agitatori, fra i quali gli operai Duca e Noce, si 
presentava al funzionario di P. 8. preposto al servi- 
zio d’ordine nelle officine pretendendo di entrare. Il 
fanzionario cedeva alla loro pretesa e li faceva en- 
trare, mentre più tardi invece impediva l’accesso ai 
guardiani Fortini, Graziadei, Gelati ed al pompiere 
Cogoi della cooperativa, 
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E così per una seconda volta le grandiose officine 
di Castenaso, organo magnifico di produzioné, furono 
abbandonate. 


I DECRETO RIvoLUZIONA IO 


Il Comitato interministeriale per la sistemazione 
delle industrie di guerra, nella seduta del 25 febbraio 
decideva — contrariamente a quanto aveva deciso 
nella seduta del 3 febbraio — la risoluzione del con- 
tratto di cessione delle officine di Castenaso, ed 
emetteya il seguente decreto: 


Visto il compromesso di cessione delle officine del 
Genio in Castenaso, stipulato il 9 settembre 1919 tra 
l'amministrazione dello Stato, in persona di S. E. il se- 
natore Ettore Conti, per autorizzazione data da questo 
Comitato il 30 agosto 1919, e il dottor Nino Padon ed 
altri componenti un gruppo finanziario per l'esercizio 
di detto officine (repertoriato al n. 2778 e registrato a 
Roma il 97 settembre 1919. Atti privati vol. 313, n. 3977 
con L. 135.100 di tassa di registro). Sentita la R. Avvo- 
catura erariale generale, la quale ha espresso l'avviso 
che il Comitato interministeriale è competente ad esa- 
minare © a dichiarare se sia o meno fallito l'esperimento 
di collaborazione tra capitalo e lavoro, costituente il 
presupposto del compromesso di cessione, con la conse- 
guenza, nell'ipotesi affermativa, della risoluzione di 
detto compromesso e della ripresa di possesso delle 
officine di Castenaso. 

Presi in esame gli atti o documenti della vertenza, 
e in particolare gli esposti delle parti interessate, i ver- 
bali del convegno tenutosi nella prefettura di Bologna, 
nel novembre 1919 e i rapporti delle autorità militari e 
politiche locali. Visti i Deereti Luogotenenziali 17 no- 
vembre 1918, n. 1698 e 18 marzo 1919 n, 471. Premesso 
che scopo essenziale del compromesso a condizione del 
consenso dell'amministrazione alla cessione delle officine 
è stato il grande interesso politico-sociale inerente al- 
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l'esperimento, di collaborazione fra capitale e lavoro tas- 
sativamente contemplato nelle premesse del compromesso 
medesimo, Ritenuto che a causa del profondo insanabile 
dissidio insorto fra la massa organizzata degli operai di 
Castenaso e il gruppo finanziario in seguito a partico- 
lari pattuizioni non portate a conoscenza dell'ammini- 
strazione, dissidio reso manifesto dal dibatti o consa- 
crato dai verbali del suindicato convegno di Bologna e 
dagli avvenimenti che tale convegno precedettero e segui- 
rono, il progettato esperimento è definitivamente fallito, 
e perciò è venuto a mancare lo scopo essenziale a cui 
il compromesso era espressamente condizionato. Che di 
conseguenza la convenzione col detto gruppo deve in- 
tendersi risoluta e Pamministrazione deve rientrare nel 
possesso delle officine, di materiali ecc. giusta l'art. 3 del 
compromesso Che ragioni di ordine pubblico impongono 
la immediata ripresa di possesso delle officine. Decreta; 
il compromesso suindiento è risoluto. La direzione del 
Genio militare di Bologna è delegata a procedere alla 
immediata ripresa di possesso delle officine di Castenaso 
e dei materiali ivi esistenti, previo aceertamento dello 
stato di consistenza delle officine e dei materiali me- 
desimi, 
‚Roma, li 25 febbraio 1920. 


Il Ministro del Tesoro (Presidente del Comitato) 
F.to Scmanzer. 


Il Ministro della Guerra 
F.to ALBRICCL. 


Il decreto del Comitato interministeriale, tenuto 
segreto fino al giorno 5 marzo, veniva inviato alla 
direzione del Genio militare di Bologna la quale do- 
veva darne comunicazione al gruppo industriale e 
procedere alle operazioni di ripresa di possesso. La 
direzione del Genio, forse in obbedienza ad ordini 
precisi venuti da Roma, il giorno 5, alle ore 18 spe- 
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diva a mezzo posta per lettera raccomandata la co- 
Pia del decreto al gruppo industriale, ed un'ora dopo 
© cioè alle ore 14 precise si trovava a Castenaso il 
maggiore Giovanni Franceschelli delegato per ri- 
prendere possesso delle officine. Il gruppo industriale 
riceveva la copia del decreto la mattina del 6 marzo 
1920 e cioè molte ore dopo la operazione, cosicchè 
a presenziare le consegne non si trovava a Castenaso 
nessun rappresentante del gruppo, se si eccettui il 
custode delle officine. Il verbale del maggiore Gio- 
vanni Franceschelli delegato della direzione del Ge- 
nio è così concepit 


Sia noto a chi spetta che oggi 5 marzo 1920, in un 
locale delle officine del Genio di Castenaso il sottoscritto 
maggiore Franceschelli cay. Giovanni delegato della. di- 
rezione del Genio di Bologna, a seguito del Decreto 
n. 68 in data 25 febbraio 1920 del Comitato intermini- 
steriale per la sistemazione delle industrie di guerra, 
Giunta esecutiva, col quale si dichiarava risoluta la con- 
venzione stipulata il 9 settembre 1919 tra l'amministra- 
zione dello, Stato in persona di S. E. il senatore Ettore 
Conti ed il dott. Nino Padon ed altri componenti un 
gruppo finanziario, per l'esercizio di dette officine (re- 
pertoriato al n. 278 e registrato — Roma li 27 settembre 
1919. Atti privati, vol. 312 n. 3977 con L. 135.100 di 
tasse di registro) e vista la delega della direzione del 
Genio military di Bologna di procedere alla immediata 
ripresa di possesso delle officine e dei materiali ivi esi- 
stenti, previo accertamento dello Stato di consistenza 
delle officine o dei materiali medesimi, ha proceduto alla 
presa di possesso anzidetta. Del che si fa risultare con 
il presento processo verbale redatto in duplico copia per 
essere una conservata dalla direzione del Genio di Bo- 
logna, e l’altra rimessa in mani del signor Maschietto 
‘Attilio, rappresentante, sul luogo; del gruppo fluanzia- 
rio predetto, in qualità di eustode delle officine, al quale, 
in mancanza di altro rappresentante legale sul luogo, 
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venne consegnata copia del Decreto n. 68 sopra citato, 
Con il presente si dà atto che all'accertamento dello 

stato di consistenza, fabbricati, terreni, macchinario e 
materiali risultarono nello stato e condizioni e, quanto 
al materiale, nella quantità di misura in eni fa conse- 
gnato al detto gruppo finanziario in esecuzione della 
convenzione ora risoluta, salvo le eccezioni di cui in 
appresso, Ciò è risultato sia per le sommarie ispezioni 

dal sottoscritto eseguite dalle ore 14 fino all'ora del pre- 
sente verbale (16), sia, o specialmente, per le preciso di- 
chiarazioni del tenente Tovo signor Albino, quale delegato 
della direzione del Genio alla sorveglianza delle officine 
© del materiale, come dal verbale di presa di possesso 

del gruppo finanziario; secondo attesta il predetto signor 
tenente, il quale ha tenuto esatta distinta delle varia-- 
zioni della consistenza, sarebbero stati asportati oggetti 

per un presuntivo importo di L. 15.000 come all'elenco 
che lo stesso signor tenente mi ha consegnato. A se- 

guito della presa di possesso ho rimosso dalle loro fun- 
gioni di custodi, lo persone attualmente investite di tale 

funzione dal gruppo e le ho sostituite con personale alla 

dipendenza della direzione del Genio. In tre uffici chiusi 

a chiave trovansi, secondo le dichiarazioni del predetto 

signor tenente e secondo quanto consta alla direzione 
del Genio, oggetti di proprietà privata di componenti il 

gruppo finanziario insieme ad altri di spettanza delle 
officine. Il sottoscritto ha lasciato le chiavi di detti uf- 

fici nl signor Maschietto senza entrarvi. Gli oggetti di 

proprietà privata sono a disposizione dei legittimi pro- 

prietari. Lo stesso signor Maschietto dichiara che in al- 

tri edifici non trovansi oggetti di proprietà del gruppo 

finanziario. Redatto, letto e sottoscritto il giorno e l'ora 

sopra indicata, 


H Delegato della direzione del Genio 
per la ripresa di possesso delle officine 
F.to: Maggiore GIOVANNI FRANCESCHELLI. 


Il Custode 
F.to: Mascnierto ATTILIO. 
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Il senatore Ettore Conti, dimentico delle piü ele- 
mentari regole di riserbo imposte ad ogni uomo di 
Stato, si era instradato allegramente sulla via delle 
illegalita, via che conduce all’anarchia ed alla ne- 
gazione di ogni diritto civile, promettendo al Con- 
sorzio metallurgico quelle officine di Castenaso che 
egli stesso, quale delegato del Comitato interministe- 
riale, aveva, poco tempo prima, regolarmente ven- 
dute ad un gruppo di industriali. 


La ILLEGALITÀ DI UN DECRETO 


Il Comitato interministeriale, riunitosi il 3 feb- 
braio per esaminare la questione della cessione, de- 
liberava, come abbiamo visto, di respingere qual- 
siasi eccezione sulla validità del contratto di vendita. 
Poi pressato da deputati socialisti i quali — malgrado 
Je loro pubbliche dichiarazioni rivoluzionarie, nemici 
dichiarati di ogni forma di collaborazione coll'odiato 
Governo borghese, oppositori a qualunque costo ad 
ogni anche più sacra iniziativa parlamentare — 
quando si tratta di conquistarsi popolarità presso le 
masse proletarie, e quando si tratta di ingrassare i 
propri bilanci non sdegnano salire le scale dei Mi- 
nisteri per perorare e raccomandare le loro cause più 
© meno giuste; pressato da agitazioni operaie e po- 
litiche che occorreva in ogni modo sedare anche a 
scapito della dignità del governo, il Comitato inter- 
ministeriale si riuniva nuovamente convocato d'ur- 
genza il 24 febbraio, riprendeva in esame la que- 
stione, si rimangiava con ineffubile disinvoltura le 
precedenti deliberazioni ed emanava un decreto che 
è un capolavoro di insipienza. 

I firmatari del decreto, Schanzer e Albricci, do- 
vevano conoscere la questione delle officine solo at- 
traverso le interessate dichiarazioni dei deputati so- 
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cialisti ai quali premeva raggiungere lo scopo di 
rescindere il contratto di cessione, e impedire un 
esperimento di collaborazione di classe pericoloso per 
le dottrine rivoluzionarie, ed attraverso rapporti di 
autorità politiche e militari le quali dovevano pure 
in qualche modo giustificarsi per la impotenza a 
tutelare la libertà di lavoro e la incolumità personale 
degli operai della cooperativa di Castenaso, nelle 
infauste giornate del 4, 5, 6 e 7 febbraio 1920. 

Il Comitato interministeriale nel suo decreto 
25 febbraio premette che ha chiesto il parere del- 
l'avvocatura erariale, sulla sua competenza a re- 
scindere il contratto, e cita i due decreti Inogote- 
nenziali che fissavano le sue attribuzioni: il decreto 
n. 1698 del 17 novembre 1918 e n. 471 del 18 marzo 
1919, 

Premettiamo che noi non abbiamo mai avuto 
fede in quella burocratica e macchinosa istituzione 
che è l’avvoeatura erariale, la quale troppe volte ha 
trascinato lo Stato in cause che si sono risolute disa- 
strosamente. Forse la nostra sfiducia è condivisa . 
anche da coloro che dell'avvocatura erariale si ser- 
vono ma che, solo perchè esiste come istituzione, ogni 
tanto devono chiamarla ad esprimere il suo poco illu- 
minato parere, 

Per questo ci siamo procurati i due decreti luo- 
Botenenziali e li abbiamo letti attentamente per no- 
stro conto. Forse se i membri del Comitato, anzichè 
chiedere il parere dell'avvocatura erariale, si fos- 
sero limitati a leggere i sullodati deereti, la questione 
ora sarebbe definitivamente risolta, 

L'art. 2 del decreto 17 novembre 1918 n, 1698, 
Gazzetta ufficiale 20 novembro n. 279, parla di so- 
spensione, riduzione, rescissione proroga o modifica- 
zione di contratti, ma solo per quelli in corso a quella 
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data. Alla lettera a) e d) dello stesso articolo invece, 
viene fissata la facoltà del Comitato di disporre: 
per la cessione di, amministrazioni statali, a privati 
e a consorzi, di materie prime, lavori, opere, ecc. 
L'ultimo comma dell'articolo stesso avverte che: 
i provvedimenti del Comitato sono definitivi e non 


- danno luogo a ricorso nè in via giudiziaria, nè in 


via amministrativa, 

Nè in altra parte del decreto vi è clausola che 
si presti ad equivoci per poterla interpretare nel 
senso voluto dell’ayvocatura erariale. 

Il decreto 18 marzo 1919 n. 471, Gazzetta ufficiale 
15 aprile n. 90, è ancora più esplicito e tassativo 
nel fissare le attribuzioni del Comitato, 

Infatti l’art. 1 gli dà facoltà di ordinare vendita, 
cessione o lavorazione di qualsiasi stabilimento, of- 
ficina, ecc., dell'amministrazione militare. L’art. 2, 
che è forse quello a cui l’avvocatura erariale si 
Sari attenuta nel suo parere, dice: 71 Comitato inter- 
ministeriale, nell’ordinare la vendita, la cessione o la 
locazione di cui all'art. 1, stabilirà prezzo, moda- 
lità e condizioni anche in deroga alle disposizioni 
vigenti per l'alienazione dei beni del demanio pub- 
blico o privato dello Stato. Quindi — se sappiamo leg- 
gere — prezzo, modalità e condizioni di vendita. 

Nè poteva il decreto fissare altre attribuzioni 
perchè, in ultima analisi, il Comitato interministe- 
rialé non rappresentava che un fiduciario dello Stato, 
venditore, per Ia liquidazione di tutto ciò, materiali 
od immobili, che per la cessazione della guerra, più 
non gli serviva. Tutte le eventuali contestazioni che 
potevano insorgere fra le parti contraenti, venditore 
e compratore, dovevano naturalmente essere risolute, 
come tutte le vertenze, dall'unica autorità compe- 
tente in materia: l'autorità giudiziaria. Ed è per 
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questo che noi non esitiamo a dichiarare assurdo ed 
illegale il decreto 25 febbraio 1920 col quale il Co- 
mitato interministeriale rescindeva il contratto di 
cessione. 

Ma dove il Comitato interministeriale ha dimo- 
Strato la sua imperfetta conoscenza della grave que- 
stione è quando conereta la sua deliberazione de- 
eretando la risoluzione del compromesso e la ripresa 
di possesso delle officine da parte della direzione del 
Genio militare di Bologna, e non fa parola delle que- 
stioni finanziarie. E le 600.000 lire versate dal gruppo 
industriale in acconto sul prezzo cessione stabilito 
dal compromesso 8 settembre 1919? E le 135.000 lire 
versate dallo stesso gruppo per la registrazione del 
compromesso di vendita? E le 89.000 lire versate 
sempre dal gruppo alla massa operaia quale acconto 
sugli utili che si sarebbero realizzati colla vendita 
dei materiali esuberanti? Se l’ultimo pretore d' Italia 
avesse emanata una sentenza così incompleta, as- 
surda e contraria ad ogni più elementare norma di 
diritto civile sarebbe stato, dopo ventiquattro ore, 
per lo meno destituito e collocato a riposo! 


Le CONSEGUENZE DEL DECRETO 


Abbiamo già detto come il decreto di revoca della 
cessione delle officine giunse al gruppo industriale 
dopo ben venti ore dalla sua esecuzione e ciod dalla 
ripresa di possesso da parte del Genio militare. Per 
quanto il decreto del Comitato interministeriale in- 
dicasse esclusivamente ed unicamente l'autorità mi- 
litare per compiere tale operazione, pure vi presen- 
ziava Von. Calda, lo sconfessato rappresentante della 
massa operaia. In quale veste e chi rappresentasse 
il deputato socialista noi non sappiamo; constatiamo 
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però che l’on. Calda aveva potuto conoscere il de- 
creto molto prima dei direttamente interessati, il che 
costituisce un’altra patente violazione della legge. 

Alle operazioni di consegna, per il gruppo indu- 
striale non era presente che... il custode Attilio Ma- 
schietto, il quale feco notare al maggiore Giovanni 
Franceschelli, che nessun valore poteva avere un ver- 
bale da lui Maschietto firmato, in quanto egli non 
aveva alcuna veste per rappresentare i proprietari 
delle officine. La risposta fu da soldato in paese di 
conquista: Non importa niente, tanto noi dobbiamo 
egualmente impossessarci delle officine. 

Il portiere, i pompieri, i custodi del gruppo indu- 
striale, vennero espulsi dalle officine; nel verbale di 
ripresa di possesso la direzione del Genio militare 
dichiara di avere sostituito quel personale con per- 
sonale suo. E noi chiediamo: apparteneva al perso- 
nale della direzione del Genio quell’operaio Naselli, 
firmatario dei rivoluzionari manifesti del Comitato 
di agitazione, che sostituì uno dei custodi delle ofti- 
cine? O la direzione del Genio militare obbedì, così 
facendo, ad un ordine della Camera confederale del 
l Lavoro di Bologna pervenutole pel tramite e con 

„ attergato del Comitato interministeriale? 

“Nel succedersi di tristissimi episodi di colpevole 
dedizione, risalta maggiormente la onesta condotta 
„della eooperativa di Invoro delle officine di Castenaso. 
Sono ammirevoli questi 250 operai che da soli, nel 
centro del più feroce bolcevismo, tetragoni alle in- 
timidazioni, minacce e violenze delle orde di leghisti 
asservite alla Camera del Lavoro, resistono impavidi, 
forti della loro coscienza di uomini e lavoratori ve- 
ramente liberi, fidenti nei loro più sacri diritti, e 
— solenne ammonimento al Comitato interministe- 

- riale — vogliono tener fede ai patti liberamente accet- 
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tati e firmati, Ma la resistenza non valse a nulla e 
il governo d’Italia consegnò nelle muni dei bolce- 
vichi lo stabilimento di Castenaso. La consegna fu 
fatta... dalle autorità militari. 


IL DOCUMENTO DELLA MALA PEDR 


Il documento che qui pubblichiamo riveste un 
carattere di speciale gravità in quanto prova che i 
socialisti nell'atto che prendevano possesso delle offi- 
cine di Castenaso prevedevano l’esito disastroso del- 
l'esperimento comunista. 


Verbale del convegno fra il Consorzio operaio metallurgico ita- 
liano di Genova, l'Istituto Nazionale di credito per la coope- 
razione, la cooperativa operai officine di Castenaso, promosso 
dall'avv. Giumelli per la definitiva organizzazione delle offi- 
cine di Castenaso. 


« L’anno 1920, il giorno 30 — trenta — del mese di set- 
tembre, si sono riuniti nei locali dell'Istituto Nazionale 
di credito per la cooperazione, in Bologna via Garibaldi 
n. 3, i seguenti signori: 

Avv. Tullio Giumelli, presidente del Consorzio operaio 
metallurgico di Genova e direttore generale dell'Istituto 
Nazionale di eredito per la cooperazione; rag. Parmeg- 
giani Orfeo direttore della filiale di Bologna dell’ Istituto 
di credito; on. avv. Alberto Calda legale del Consorzio; 
l'on. Ercole Bucco, segretario generale della’ Camera 
confederale del Lavoro di Bologna; sig. Palandri Alfredo, 
direttore generale del Consorzio operaio metallurgico; 
il sig. Fusacchia Costantino, altro direttore generale del 
nominato Consorzio; i signori Luppi Menotti, presidente 
della cooperativa di Suzzara e Voltolina, presidente della 
cooperativa arsenale di Venezia, consigliere del Consor: 
zio predetto; signor Pizzirani Pio, presidente della coo- 
perativa operai ollieine di Castenaso; signori Zucchi 


ESPERIMENTO BOLOBVICO A CASTENASO 253 


Andrea, Benedetti Giuseppe, Bondi Riccardo, Barattini 
Amedeo, Cesari - Arturo, consiglieri della cooperativa; 
rag. Ezio Costa e Bassi Raffaele, sindaci della coopera- 
tiva; ing. Zinnari Rodolfo, direttore delle oflicine; ra- 
gioniere Bozzani Giacomo, ragioniere della cooperativa; 
sig. Giovanni Cappello rappresentante del Consiglio di 
fabbrica delle officine di Castenaso. Funziona da segre- 
tario il signor Arnaldo Cavaliere. 

“Assume la presidenza l'avv. Giumelli, il quale spiega 
lo scopo della riunione e cioè di definire una buona volta 
il problema delle officine di Castenaso. Consiglia agli in- 
tervenuti di ponderare bene prima di prendere una qual- 
siasi decisione, di considerare il momento che attraver- 
siamo e di tener conto della funzione che il Consorzio 
è chiamato ad assolvere, perchè in procinto di rilevare 
dallo Stato diversi importanti stabilimenti che verranno 
gestiti dalle cooperative aderenti al Consorzio, quali 
quello della fabbrica d'armi di Terni, l'arsenale di Vo- 
nezia e di Napoli, le acciaierie e fonderie di carbone 
Val Trompia. Ringrazia sentitamente l'on. Bucco e 
l'avv. Calda per la loro efficace assistenza durante il pe- 
riodo della lotta per l'aequisto delle officine ed in questo 
breve periodo di gestione. 


N consorzio non aveva fede nel funzionamento dell'azionda, 


Il suo programma sarebbe quello della revisione dei 
rapporti fra Consorzio e Cooperativa, nel senso che la 
Cooperativa gestisca le officine autonomamente, Il Con- 
sorzio può incaricarsi di dare alla Cooperativa appalti 
per lavori, alla condizione che i prezzi siano quelli della 
concorrenza. Egli, come dirigente l'Istituto del mezzo- 
giorno, potrebbe commettere subito lavori per conto del- * 
l'istituto stesso e cioè baracche per L. 1.000.000, — ma 
ripete a condizione che i prezzi fossero quelli praticati 
da altri, magari aumentati di una piccola percentuale 
non superiore al 5%,. Sarebbe fatta una gestione sepa- 
rata della fornace di Fiesso e della fabbrica di pomodoro, 
aflittando la fornace ad una cooperativa da costituirsi 
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fra gli attuali fornaciari; e-la fabbrica del pomodoro 
all'ente autonomo dei consumi o alla locale coopera- 
tiva agricola per continuare l'industria a vantaggio 
dei consumatori e dei lavoratori del posto. Egli ritiene 
che a Castenaso non sarà mai possibile fare un grande 
stabilimento meccanico, mentre preme sistemare i lavora- 
tori del luogo che sono, in gran parte, braccianti, e preme 
eliminare la disoccupazione. Propone che gli utili risul- 
tanti dalla alienazione dei materiali vengano destinati, 
nella forma, nei modi e limiti da stabilirsi, alla coopera- 
tiva agricola di Castenaso, perchè aiutata dalla sezione 
Credito fondiario dell'Istituto, possa acquistare e pren- 
dere muovi terreni in fitto per adibire alle colture i 
braccianti disocenpati del luogo. 

Dopo aver esposto il succitato programma, fissa il 
modo come procedere alla discussione e cioè: L'ing. Zin- 
nari leggerà la sua relazione sul funzionamento delle 
officine e i provvedimenti che ritiene si debbano prendere 
perchè possa funzionare in attivo; il sig. Fusacchia 
esporrà il suo programma di lavoro che il Consorzio in- 
tende esplicare a Castenaso; In cooperativa farà presente 
i suoi desiderata sulla sistemazione definitiva delle offi- 
cine; dopo di che si potrà discutero ed approvare una 
soluzione che soddisfi le parti interessate. 

L'ing. Zinnari legge la sua relazione, 

Segne il sig. Fusacchia, il quale dichiara che sarà 
sincero nella sua esposizione e desidererebbe che venisse 
presa una decisione ponderata, tenendo presente che in 
questo momento tutti guardano al Consorzio dal quale 
molto attende la categoria dei metallurgici. Seguita affer- 
mando che quando il Consorzio decise di comperare le 
officine di Castenaso, compilò un programma di lavoro 
considerando le officine stesse in ausilio alle altre coope- 
rative consorziale. Si sarebbe falta funzionare in grande 
la segheria, attrezzata una bulloneria ed inoltre si sareb- 
bero costruiti e riparati carri ferroviari. Per i carri fer- 
roviari vi era l'assicurazione dell'allora Ministro dei Tra- 
sporti, l'on. De Vito, di dare al Consorzio la fornitura 
di una certa quantità di carri. Le ferrovie avrebbero 
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inviato il personale tecnico idoneo e avrebbero rimbor- 
sato le spese vive e dato una percentuale alle officine 
per spese generali ed utili di Invorazione, Ricorda che 
il Consorzio inviò sul posto un direttore per sistemare 
lo officine e metterlo in grado di eseguire il programma 
di lavoro tracciato. — La cooperativa con un procedimento 
nuovo e sirano, senza seri motivi, e con un ordine del 
giorno votato dalle maestranze, imponeva al Consorzio l'al- 
lontanamento del detto direttore sig. Giostra. Al sig. Gio- 
stra successe l'ingegner Zinnari. Asserisce inoltre che 
în questo periodo, per molteplici ragioni indipendenti 
dalla volontà del Consorzio, non è stato possibile dar 
corso al programma tracciato nel primo tempo, e, dietro 
suggerimento dell'avv. Giumelli, ha riveduto il pro- 
gramma di lavoro completandolo e lo espone dando di- 
lucidazioni sui punti principali. 

Il sig. Palandri invitato dall'avv. Giumelli ad esporre 
il suo pensiero in merito alla questione, risponde che 
non ha nulla da aggiungere dopo quanto è stato comu- 
nieato dall'ing. Zinnari e dal sig. Fusacchia, 

Segue il rag. Parmeggiani, il quale espone alcuno 
cifre per dimostrare la risultanza finanziaria delle coo- 
perative al 31 agosto 1920. 

Da tale esposizione risulta che sono stati venduti 
materiali per L. 3.084.566,10 e sono state incassate 
L. 3.042.022,65. Il debito del Consorzio verso “1' Istituto 
a tale epoca ammontava a L, 2.200.000, per effetti ancora 
in essere, più L, 395.474,73 in conto scoperto, un totale 
quindi di L. 2.595.574,73. Di modo che il debito primi. 
tivo di L. 4.500.000 al 31 ottobre 1920 era ridotto di ` 
L. 1.904.425.27. Le spese sostenute dal Consorzio, sempre 
alla detta epoca, erano: L. 80.804,55 per nuove macchine 
ed attrezzi; L. 43.475,63 per materiali diversi da utiliz- 
zarsi per il ripristino dello officine; L. 248.811 per mano 
d'opera, ripristino delle officine (costruzione nuovi ca- 
Pannoni, ease popolari, nuovo impianto elettrico, trasfor- 
mazione di reparti); L. 165.950,92 per spese generali; 
L. 819.548,03 spese per acquisto officine e alienazione ma- 
teriale; L. 147.626 per mano d'opera dei reparti seghe- 


— an 
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Calda 


:dondo II fallimento sì dimette, 


Interviene l'on. Calda dicendo che sarebbe bene non 
parlare più del passato e che ogni recriminazione sarebbe 
inutile e dannosa. Sostiene che bisogna considerare lo 
stato attuale delle cose e decidere senz'altro in.un modo 
qualsiasi. Annunzia le sue irrevocabili dimissioni da 
membro del Comitato di amministrazione del materiale, 
qualunque siano le decisioni che verranno prese nel con- 
vegno. È convinto che in un periodo di tempo più o meno 
lungo le officine di Castenaso sono destinate ad andare in- 
contro ad un disastro, che allo stato dei fatti è bene che 
uno dei due enti, Consorzio o Cooperativa assuma la re- 
spansabilità, intera, della gestions onde evitare il palleggia- 
mento delle responsabilità fra i due. Ritione perciò che il 
Consorzio debba senz'altro abbandonare l'operazione la- 
sciando alla Cooperativa la responsabilità dell'esperimento. 
+ L'avv. Giumelli, a nome del Consorzio e dell’ Istituto 
Nazionale di credito per la cooperazione, dichiara che 
non ha nessunissima difficoltà a che la Cooperativa 
assuma la gestione diretta delle oficine e soggiunge che 
gli enti da lui rappresentati rinunziano alla parte di 
utile a loro spettante in base alle convenzioni vigenti. 
Però mette come condizione, per la rescissione dei patti 
in vigore fra Consorzio, Cooperativa o Istituto, che la 
Cooperativa si metta in grado di rimborsare l'Istituto 
del debito che il Consorzio ha verso l’Istituto stesso 
per l'acquisto e In gestione delle officine e che la Coope- 
rativa si assuma inoltre verso lo Stato e verso i terzi 
tutti gli obblighi che gravano sul Consorzio. 

Ripete essere convinto che a Castenaso non si riuscirà 
mai a fare un'officina meccanica e ne spiega le ragioni 
© ripete che gli utili delle vendite dovrebbero essere de- 
stinati alla cooperativa agricola di Castenaso perchè, 
aiutata dalla sezione di Credito fondiario dell’ Istituto, 
possa acquistare nuovi terreni in affitto per dar lavoro 
ai braccianti attualmente nelle officine ed a quelli disoc- 
cupati. Invita la cooperativa a far presente i suoi desi- 
deri, non avendo il Consorzio e l'Istituto altro scopo che 

G. Paros. El 
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quello di accontentare la Cooperativa nelle sue richieste; 
perchè non fini particolari ma vivo desiderio di giovare 
alla Cooperazione hanno indotto sia l'Istituto che il Con- 
sorzio a fare l'operazione di Castenaso. 

L'avv. Calda dopo le dichiarazioni dell'avv. Giumelli 
si sente in dovere di ringraziarlo per le nobili e leali 
parole pronunciate e per la rinuncia che egli fa a favore 
della Cooperativa degli utili spettanti al Consorzio e al- 
l'Istituto, e desidera che la sua dichiarazione sia inse~ 
rita a verbale. 

Il rag. Costa, a nome della Cooperativa si associa ai 
ringraziamenti rivolti dall'on. Calda all’on. Giumelli. 

Il sig. Piszirani parla por faro delle considerazioni 
sulla mancata attuazione del programma di lavoro pro- 
cedentemente stabilito, ed in special modo sulla mancata 
costruzione delle macchine agricole. 

L'avv. Giumelli gli fa osservare che era già stato 
approvato dall'Istituto il finanziamento di tre milioni per 
la costruzione delle macchine agricole da parte delle 
cooperative consorziate e che si era già d'accordo con 
la Federazione Nazionale delle cooperative agricole per 
l'acquisto delle nuove macchine prodotte. Però la nota 
agitazione agraria che si trascina da lunghi mesi ha 
messo i proprietari nelle condizioni di disfarsi di parec- 
chie centinain di macchine agricole, le quali possono 
essere acquistate anche dalla Federazione ad un prezzo 
molto conveniente. 

Perciò la Federazione si è vista nella impossibilità 
di mantenere l'impegno di acquistare le macchine da 
costruirsi dal Consorzio. Afferma di nuovo che col pro- 
gramma da lui esposto, e cioè con la costruzione di ba- 
racche ed altro, si era provveduto a procurare lavoro 
alle officine. 


Milioni di utili divisi tra poche persone, 


È invitato ad esprimero il suo, parere sul problema 
di Castenaso il rag. Parmeggiani, il quale comincta con 
l'affermare che secondo lui si precipita la situazione, 
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senza che vi siano motivi seri per prendere una soluzione 
tanto radicale. Non trova nè giusto nd conveniente per 
nessuno che la Cooperativa in questo momento si sosti- 
tuisca al Consorzio, e sostiene che le officine furono con- 
cesse al Consorzio perchè dava garanzie tecniche e finan- 
ziarie che la Cooperativa non poteva e non può attualmente 
dare. Si preoceupa pure della destinazione degli utili 
dell’affare, cioè degli utili derivanti dalla vendita del ma- 
teriale, perchè gli sembra antisociale sia che poche persone 
dividano fra loro qualche milione di utili, sia che questi 
vengano polverizzati e dispersi, mentre colle convenzioni 
vigenti si era provveduto a che gli utili fossero, sia dalla 
Cooperativa che dal Consorzio e dall'Istituto, devoluti per 
scopi sociali ed a favore della collettività. Questo motivo, 
che moralizzava l'opinione di Castenaso, fu il fulero sul 
quale impegnammo la lotta e la vincemmo. Altrimenti si 
sarebbe rilorta sui cooperatori la taccia di pescicani, affib- 
biata agli industriali. Egli è del parere che, o bisognerebbe 
liquidare tutto senz'altro, oppure il Consorzio dovrebbe 
sistemare con la Cooperativa tutte le pendenze in corso 
per lavori assunti e per il ripristino delle Officine, restare 
proprietario delle Officine e continuare l'alienazione del 
materiale, dando alla Cooperativa in fitto le officine 
senza alcun compenso per qualche anno. 

La Cooperativa sarebbe libera di assumere la dire- 
zione © le lavorazioni che più le aggradirebbero, facen- 
dosi finanziare dall'Istituto o da altra banca, acquistando 
così piena libertà d'azione senza uscire dal Consorzio. 
Lo scopo di evitare il palleggiamento di responsabilità 
in tal modo sarebbe ugualmente raggiunto, senza tagliare 
completamente i rapporti fra Cooperativa e Consorzio, 
Dimostra tutto il danno morale e materiale che un simile 
passo può portare all'uno e all'altro ente. Sarebbe inoltro 
favorevole a quanto ha proposto l'avv. Giumelli e cioè 
di dar la gestione delle fornaci di Fiesso alla coopera- 
tiva di lavoro di Castenaso; la fabbrica di pomodoro, 
quando sarà riscattata, all'ente autonomo dei consumi 
di Bologna o alla cooperativa di consumo o agricola di 
Castenaso, rendendo così più omogenei i rimanenti re- 
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parti. Termina facendo considerare la pericolosa impres- 
sione che farebbe nel mondo cooperativo la erentuale uscita 
della Cooperativa dal Consorzio, in considerazione anche 
delle voci, poco favorevoli verso le officine, che sono in giro 
per Bologna, sia per quanto riguarda la posizione sia per 
quanto concerne la correttezza di cooperatori nella aliena- 
zione dei materiali. Di queste voci si occupò anche la Lega 
Nazionale delle cooperative. 

In tutti i modi egli non può assolutamente associarsi 
alla determinazione che il Consorzio abbandoni comple- 
tamente le officine di Castenaso, che la Cooperativa esca 
dal Consorzio assumendosi tutta l'operazione, e che gli 
utili delle vendite siano lasciati alla Cooperativa per 
essere polyerizzati senza alcun utile collettivo. 

L'avv. Calda, a proposito dell'affermazione del ragio- 
niere Parmeggiani, chiarisce che il Massarenti ebbe a 
dire semplicemente che i suoi uomini avevano riferito 
che per caricare del materiale buono era necessario dare 
una mancia. Per quanto poi rignarda la destinazione 
degli utili, sostiene che, siccome il divorzio fra Coope- 
rativa e Consorzio verrà fatto in presenza della Camera 
del Lavoro, si stabilirà che gli utili non potranno essere 
distribuiti che d'accordo con la detta Camera del Lavoro. 
E che perciò le responsabilità del cattivo impiego di essi 
rieadrebbe sulla Cooperativa e sulla Camera del Lavoro 
e non sul Consorzio e Istituto. 

Il sig. Luppi sostiene che le argomentazioni del 
rag. Parmeggiani sono molto forti e riscuotono la sua 
approvazione. Va bene che la Camera del Lavoro sor- 
veglierebbe l'andamento delle officiue’e la destinazione 
degli utili, che certamente non varcheranno i limiti della 
ragione; ma essendo il Consorzio un ente nazionale e 
non regionale, sarebbe d'avviso che gli utili fossero de- 
stinati all'incremento della cooperazione in genere come 
era stato stabilito nei contratti in corso. Gli sembra 
inoltre che il Consorzio faceia delle gravi rinunzie non 
solo materiali, ma anche morali, senza che vi siano mo- 
tivi serf da costringervolo, Ritiene pure che la Coopera- 
tiva senza l'ausilio tecnico del Consorzio non potrebbe 
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vivere e che si troverebbe in un tempo più o meno lungo 
a dover perire con danno suo e della collettività, per 
mancata riuscita del tanto atteso esperimento. E si dirà 
che il proletariato pur avendo a disposizione milioni va - 
in rovina. È d'avviso che, dopo esposti tutti i termini 
della questione, una decisione dovrebbe-essere presa con 
ponderazione. 2 

Il sig. Voltolini alla sua volta, non si rende ragione 
come gli operai di Bologna abbiano tanto rancore contro 
il Consorzio, mentre lo altre dodici cooperativo consor- 
ziate sono contente, e quando altre cooperative cercano 
ogni giorno di farne parte. In ciò sembra che vi sia dello 
spirito campanilistico. Desidererebbe maggiori schiari- 
menti dai dirigenti della Cooperativa sui motivi che 
la inducono ad uscire dal Consorzio. 


Nello officine di 


jstensso sì è lavorate per demolire. 


Il sig. Cappello si sente in dovere di parlare a nome 
del Consiglio di fabbrica e cerca di dimostrare che la 
colpa di quanto è avvenuto non è per incapacità delle 
maestranze; ma per incompetenza dei capi, Si lamenta che 
si fanno sempre delle critiche senza parlare di un pro- 
gramma di lavoro. Invece di pensare alla sistemazione delle 
officine si è sempre lavorato per demolire. In diverso adu- 
nanze ha ripetuto che bisognava vedere se c'era stata 
l'assistenza da parte del Consorzio verso la Cooperativa 
e della Cooperativa verso i propri operai, e deve conve- 
nire che hanno mancato un po’ tutti. Secondo gli operai 
non vi è stato mai affiatamento nella Cooperativa. Se c'è 
la possibilità che la Cooperativa possa svincolarsi dal 
Consorzio, tanto meglio: così se l'esperimento va a male, 
l'operaio darà la colpa a se stesso. Se vi è modo di con- 
tinuare a stare col Consorzio si resti, ma si decida sèn- 
z'altro ed in modo serio sui lavori da fare. Conclude 
proponendo che si discuta sul programma di rieostru- 
zione. 

Il sig. Piszirani, invitato nuovamente dall'avv. Giu- 
melli a deporre il programma di lavoro e le intenzioni 
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che ha la Cooperativa, risponde che la Cooperativa non 
ha fissato ancora un programma e che lo farà quando 
si sarà sciolta dal Consorzio. Fa suoi i suggerimenti 
dell'on. Calda e cioè che la Cooperativa esca dal Con- 
sorgio. 

TI rag. Costa dichiara che attraverso i tre Consorzi 
cittadini si cercherà che gli util¿ non restino agli operai 
della Cooperativa, 

L'avo, Giumelli riassume la discussione © conclude 
che il Consorzio aspetta la rescissione alle condizioni di 
eni all'atto stipulato seduta stante fra le parti. 

Si stabilisce infine, dopo discussione fra gli interve- 
nuti, che dal 1° ottobre la Cooperativa assuma la gestione 
diretta delle officine per quanto riguarda le lavorazioni 
in corso e il ripristino delle officine assumendosi tutti 
gli obblighi relativi, e che l’Istituto Nazionale di cre- 
dito versi le ultime centomila lire per il pagamento di 
piccole fatture in corso, senza effettuare ulteriori finan- 
ziamenti in quanto la Cooperativa provvederà da sò». 


ate 


Da questo documento che abbiamo voluto pub- 
blicare integralmente, risulta: 

Che l'avvocato Tullio Giumelli, presidente del 
Consorzio operaio metallurgico di Genova e diret- 
tore generale dell'Istituto Nazionale di credito per 
la cooperazione riteneva che a Castenaso non sarebbe 
stato mai possibile fare delle officine un grande sta- 
bilimento meccanico, mentre premeva sistemare i I: 
voratori del luogo, che erano in gran parte braccianti. 
Il Consorzio per ottenere Ie officine dal governo si 
era impegnato ad attuare entro i sei mesi dalla presa 
di possesso, la Invorazione e riparazione di carri 
ferroviari e di camions; l'agitazione era stata con- 
dotta nel nome di una cooperativa operai officine 
di Castenaso, ma solo il 30 settembre 1920 si viene 
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a sapere per bocca dell’avv. Giumelli che i pseudo 
operai delle officine erano in realtà dei braccianti che 
non potevano naturalmente attuare lavorazioni per 
le quali sono richieste speciali cognizioni tecniche. 

Che il sig. Fusacchia, direttore generale del Con- 
sorzio, ebbe a dichiarare, che la Cooperativa, con un 
procedimento nuovo e strano, senza serii motivi, aveva 
imposto al Consorzio l'allontanamento del direttore 
sig. Giostra, inviato per In sistemazione delle. offi- 
cine; il che significa che i braccianti, divenuti pa- 
droni delle officine, non avevano alcuna intenzione 
di mettersi seriamente a lavorare. 

Che Ping. Zinnari, assunta la direzione delle of- 
cine, aveva fatto presente più volte la incapacità 
tecnica delle maestranze, ma che, per volere dell’ono- 
revole Bucco, non si era provveduto a risolvere la 
grave questione, perchè ‘il segretario della Camera 
confederale del Lavoro di Bologna, non credova, per 
motivi diversi, giunto il momento di procedere ad una 
epurazione. 

Che il sig. Giovanni Cappello, rappresentante il 
Consiglio di fabbrica delle officine, ebbe ad affermare 
che a Castenuso, invece di pensare alla sistemazione 
delle Officine, si è sempre lavorato per demolire. 

Che, a proposito di pescecanismo, il ragioniere 
Orfeo Parmeggiani, direttore della filiale di Bologna 
dell’ Istituto Nazionale di eredito per la cooperazione, 
non dubitò fare delle affermazioni di questo genere 
a proposito della cooperativa che ha così malamente 
esereito le officine: che gli sembra antisociale che poche 
persone dividano tra loro qualche milione di utili sia 
che questi vengano polverizzati e dispersi. 

Che l'avv. on, Calda, il quale ha efficacemente 
assistito il Consorzio durante il periodo della lotta per 
l'acquisto delle officine (frase questa non nostra, ma 
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dell’avv. Tullio Giumelli, presidente del Consorzio), 
era convinto, alla data 30 settembre 1920, e cioè dopo 
solo sel mesi di esperimento di gestione diretta, «che 
in un periodo di tempo più o meno lungo le officine 
di Castenaso erano destinate ad andare incontro ad 
un disastro», 

Altre cosette interessantissime il lettore ha trovato 
leggendo il verbale del convegno tra il Consorzio, 
l’Istituto Nazionale di credito e la pseudo coopera- 
tiva operai di Castenaso, e cioè che in quel convegno 
le poche cifre fatte, non riguardano incassi per la- 
vori eseguiti, ma solo per vendita di materiali; che 
le spese per mano d’opera, dùrante i sei mesi o mezzo 
di gestione diretta, ammontano a L. 147.626 per i re- 
parti segheria ed ebanisteria, il che significa — cal- 
colando la paga media per operaio a D. 30 giorna- 
liere — che su trecento cinquanta iscritti alla coope- 

` rativa, lavoravano, od almeno erano pagati per lavori 
eseguiti, soltanto ventisei operai; si spendeyano invece 
-L. 165.950,92 per sole spese generali. Più avanti la 
relazione del rag. Parmeggiani è ancora più oscura 
perchè fa due sole cifre e cioè: incassate L. 3.417.569 
— e si trattava indubbiamente di denaro ricavato per 
la vendita di materiali, — e spese L. 1.871.983, per le 

* quali spese non è data nessun'altra indicazione. Non 
solo, ma, malgrado gli incassi per le vendite, la coo- 
perutiva dal 31 agosto al 29 settembre aumentava 
il suo debito di ben 754.414 lire, 


2 
ee 


E qui finisee la storia di Castenaso. Finisce 
col fallimento delle officine cedute dal governo di 
F. S. Nitti alla cooperativa comunista per una ge- 
stione diretta. Finisce disastrosamente come cento 
altre imprese cooperativistiche classiste. 
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E dopo questo rovinoso esperimento troviamo an- 
cora un atto di coscienza e di tenacia della parte 
sana della classe operaia. 

Questo atto è l'ordine del giorno votato il 4 ot- 
tobre 1921 nella assemblea ordinaria dei soci della 
cooperativa di lavoro fra i veri operai delle officine, 
che durante il Ministero Nitti venne espropriata per 
lasciare il posto ai falsi operai della massa comunista 
capitanata da Pietro Venturi, attualmente detenuto 
per i fatti del 21 novembre a Bologna. 

Parliamo della cooperativa di quei veri operai, 
che come seppero nel novembre 1917 resistere im- 
pavidi sotto il bombardamento austriaco per salvare 
le officine della Patria dalle mani del nemico, vol- * 
lero a Castenaso nel novembre 1919 resistere alle 
lusinghe dapprima e poi alle minacce ed alle vio- 
lenze dei despoti rossi, per salvare la loro coscienza 
e la loro dignità di lavoratori e di uomini onesti da 
nemici interni della produzione e della libertà: quei 
veri operai che furono impediti di lavorare, furono 
insultati e percossi colle loro famiglie, ma non si 
piegarono; quegli operai che videro con amaro scon- 
forto e doloroso stupore che non uno dei tanti cara- 
binieri e soldati inviati a Castenaso per la tutela 
dell'ordine pubblico, si muoveva a difesa dei loro 
più sacri diritti. Ed essi che avevano lette le solenni 
parole pronunciate al Parlumento nazionale dal Capo 
del governo, sulla necessità di lavorare e produrre 
per salvare la Patria dalla rovina, sperarono e ere- 
dettero in Roma. Ed a Roma, essi, la vera maestranza 
delle officine di Castenaso, inviarono una Commis- 
sione, non per invocare ‘privilegi od aumenti di sa- 
lario, non per minacciare scioperi o violenze, ma per 
chiedere di poter liberamente ed intensamente lavo- 
rare, come avevano lavorato senza tregua nell’otto- 
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bro 1918 onde dare ai soldati d'Italia i mezzi per 
passare il Piave. E Roma rispose loro col decreto 
25 febbraio 192 

L'ordine del giorno della cooperativa di questi 
operai dice: 


<I soci della cooperativa di lavoro fra gli operai 
di Castenaso, riuniti in assemblea ordinaria, udita 
la relazione del Consiglio sull'andamento delle pra- 
tiche in corso, allo scopo di ottenere dal governo e 
dagli industriali l'adempimento delle promesse conte- 
nute negli accordi in base ai quali aveva avuto luogo 
la cessione delle officine di Castenaso, e che non fü- 
rono compiute in seguito alla rescissione di quella 
cessione dovuta alle pressioni e all'inganno di ele- 
menti soyvertitori che oggi trovansi a scontare le 
loro colpe nelle patrie galere; 

«udite le spiegazioni del rappresentante degli 
industriali relativamente alle pratiche suddette; visto 
e considerato che da quasi due anni gli organi mi- 
nisteriali e burocratici dello Stato, i Ministeri ed i 
Comitati interministeriali e liquidatori hanno indu- 
giato e indugiano fra promesse e negazioni mettendo 
a dura prova la pazienza dei rappresentanti di que- 
sta cooperativa e non provvedendo a dare a questa 
una giusta riparazione nemmeno oggi che la pseudo 
cooperativa massimalista, dopo essere riuscita a car- 
pire le officine coll'aiuto del Consorzio metallurgico 
(prudentemente squagliatosi appena fatto l’affare) e 
dopo averle dilapidate in maniera scandalosa, è fi- 
mita in modo ridicolo con un fallimento scandaloso, 
conseguenza logica dei fatti che i rappresentanti di 
questa cooperativa fin dall'inizio aveva segnalato ai 
Ministeri competenti; 

«stanchi di vedere così calpestati i propri diritti 
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precisare le varie attività del Consorzio sparse in loca- 
lita appartenenti a quattro diverse province (Firenzo, 
Arezzo, Siena, Pisa) e per difendere gli interessi 
della.società convenuta in giudizio avanti la Regia 
Pretura di Poppi ed i Tribunali di Firenze, Siena 
e Volterra. 

I risultati di questo primo esame mi indiearono, 
altresì come fosse cosa urgente provvedere alla com- 
pilazione dell'inventario delle attività tutte, risul- 
tando essere queste completamente abbandonate alla 
loro malsicura sorte. A tale scopo, prima ancora del 
termine stabilito dall'art. 740 del Codice di Com- 
mercio, chiesi ed ottenni dalla S. V. Il.ma lauto- 
rizzazione di poter procedere, con le consuetudina- 
rie cautele, alle operazioni di inventario. 

Il Tribunale eccell.mo, con sua sentenza 16 di- ` 
cembre mi nominava Curatore definitivo e con mo- 
tivazione che, rendendo giustizia contro manovre 
che tentavano, per puro interesse di parte, colpire 
il Caratore nel suo delicato ufficio, mi rende ad esso 
grato e riconoscente per l'alta prova di stima e di 
fiducia accordata alla mia modesta ma retta per- 
sona. E la fiducia del Tribunale eccell.mo non an- 
drà delusa in quanto le mie speciali condizioni di 
piena ed assoluta indipendenza economica, morale 
e politica, consentono di potermi sicuramente man- 
tenere in una linea serena di condotta improntata 
alla massima imparzialità, 


‘Pum L'ACCENTAMENTO DELLE MESPONSANILITÄ CIVILI E PENALI 


Compio il dovere impostomi dall’art. 756 Codice 
di Commercio, ma è necessario informi la S. V. 
Ilma, che non è questa In attesa relazione per 
fare luce completa sulle vicende della fallita sccietà: 
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è mio intento riferire dettagliatamente e il più esat- 
tamente possibile, sulla vita e sul funzionamento di 
questo Consorzio, che si preponeva essenzialmente 
scopi sociali e politico-economici tali, da far sperare 
ai suoi dirigenti un provvedimento governativo per 
la sun erezione in ente morale, 

In una mia successiva o più ampia relazione, non 
appena sarà ultimato il lungo e faticoso lavoro per 
raccogliere elementi necessari sia amministrativi che 
contabili, avrò cura di esuminare la breve ma pur 
travagliata esistenza del Consorzio, dalle sue origini 
sino alla data del fallimento, riferendo alla S. V. 
Il.ma sull’impiego fatto dei capitali, sui risultati 
economici delle miniere gestite, sul funzionamento 
tecnico ed amministrativo dell'azienda. 

Tale lavoro mi sembra necessario in questo dis- 
sesto che per le sua natura, direi quasi specialis- 
sima, interessa molti e non solamente quanti ebbero 
nel Consorzio rapporti economici, a causa delle pub- 
blicazioni apparse sui vari giornali sia prima che 
dopo la data del fallimento. È necessario altresì che 
siano studiati tutti gli atti del Consorzio onde pre- 
eisare le individuali responsabilità se ve ne saranno: 
troppo si è detto e si è seritto ed è, secondo il mio 
modesto e remissivo avviso, opportuno, da parte del- 
l'amministratore giudiciale, esaminare il passato e 
riferirne secondo verità  giustizi 

Scopo principale di questo mio rapporto è in- 
vece quello di sottoporre alla S, V. Ill.ma, i risultati 
delle indagini da me compiute, attraverso difficoltà di 
varia natura, sulle responsabilità civili e penali 
nelle quali sono incorsi i promotori, i soci, gli am- 
ministratori, i sindaci del fallito Consorzio a norma 
delle vigenti disposizioni di legge. 
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dalla R. Avvocatura erariale di Firenze in difesa 
degli interessi del Ministero della Marina che se ne 
dichiara proprietario. Se tale rivendicazione fosse. 
accordata dal competente magistrato, verrebbe a 
mancare la parte migliore e più ingente dell'attivo, 
e proprio quella più facilmente realizzabile. 

Per quanto riguarda il passivo del fallimento sia 
in sede privilegiata che chirografaria, allo stato at- 
tuale della procedura non sono in grado di fare ap- 
prezzamenti: non sarà possibile accertarlo che in 
sede di verifica dei crediti e dopo la chiusura del 
relativo processo verbale. La S. Y. Ill.ma, alla quale 
è doferito per legge tale compito, potrà a suo tempo 
rendersi esatto e reale conto dello stato della massa, 
sul quale mi riservo riferire. 

Accenno soltanto che figurano per ora insinuate 
n. 235 domande per ammissione al passivo per lire 
413.519,10.in sede privilegiata e per L. 2.617.205,38 
in sede chirografaria e quindi per L. 3.030.724,48, 
in totale. 


Lr cause pet. vrssesto 


Le cause del dissesto, secondo i dirigenti del 
Consorzio, sono costituite dalle maneate promesse 
fatte da alcuni uomini e da alcuni organi del go- 
verno centrale, per un più largo finanziamento o 
per la concessione delle miniere di Stato delle quali 
solo quella lignitifera di'Narni fa ceduta in breve 
© disastrosa gestione al Consorzio stesso, 

Per quanto a questo riguardo l'indagine del 
Curatore venga ad invadere un campo non più 
essenzialmente economico, avrò cura di illustrare 
alla 5. V. Ill.ma come furono svolte queste prati-. 
che fra gli uomini della fallita società e quelli del 
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governo, in rapporto alle conseguenze economiche 
derivatene al Consorzio. 

Può anche darsi che questo, costretto a seguire 
vie diverse da quelle intraviste al momento della 
sua concezione, possa aver risentito sfavorevolmente 
da queste promesse non più mantenute, essendogli 
venuto a mancare quello sviluppo industriale al 
quale l'organismo burocraticamente complesso del 
Consorzio doveva adattarsi, secondo come fu ereato 
dall’on. Umberto Bianchi. 

Dico può darsi, in quanto i risultati economici 
del Consorzio sono indipendenti da tutto ciò. I ca-, 
pitali adoperati, se non sommano ai 10 milioni di 
lire progettati, costituiscono nonostante una cospicua 
cifra che fu sparpagliata al vento in pochi mesi di 
vita o malamente impiegata in impianti improduttivi. 

Se il Curatore deve emettere il suo personale pa- 
Tere circa le cause del dissesto, quale ha potuto for- 
marselo dallo studio degli incartamenti, dalle rela- 
zioni tecniche esistenti negli atti della società fallita, 
dalle dichiarazioni stesse dei funzionari del Consor- 
zio e di alcuno dei suoi dirigenti, esso non può 
essere che chiaro e preciso nella sua rude verità: 
mancanza di capacità adeguate negli uomini che as- 
sunsero la direzione del Consorzio e ne curarono l'or- 
ganizzazione e lo sviluppo, a reggere le sorti di una 
azienda che, nata per ragioni e necessità politieo-so- 
ciali, doveva raggiungere il suo nobile intento attra- 
verso il conseguimento di un reale risultato economico. 
Incapacità tecniche, amministrative, direttive, valu- 
tazioni personali di fenomeni economici e concezioni 
speciali in materia finanziaria, predominio di neces- 
sità essenzialmente politiche nello svolgimento delle 
operazioni sociali, condussero il Consorzio lontano da 
quella retta strada che doveva col più breve percurso 
raggiungere il fine che si era prefisso. 
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Tale somma era spesa per la sola direzione cen- 
trale senza tener conto dei vari direttori, tecnici e 
impiegati, presso le diverse miniere. — Come si vede 
gli impiegati e i funzionari formavano un piccolo 
esercito al quale mancava però il campo adatto in 
cui poter manovrare. 


‘La DISOROANIZZAZIONE E IL CAOS 


Mi risulta che tale complesso impianto buro- 
cratico anzichè costituire l’organizzazione del Con- 
sorzio, ne era la più completa disorganizzazione, 
essendovi attriti fra i vari uffici, incompatibilità 
di attribuzioni, mancanza di affiatamento fra i fan- 
zionari, inesistenza di qualsiasi disciplina e di col- 
legamento fra gli uffici stessi e fra la sede e le 
direzioni delle miniere, i cui addetti agivano di 
propria iniziativa, vendendo le merci e riseuoten- 
done direttamente gli importi, senza interessarne 
la direzione centrale, senza rimettere regolarmente 
le risultanze tecniche e amministrative a chi spet- 
tava riceverle. 

Mancate al Consorzio le miniere di Stato (le cui 
gestioni però erano passive) questi rivolse la sua 
attività alla ricerca di miniere da sfruttare e fü 
bene accolto, forse con sospiri di sollievo, in quel 
campo di attività industriale che è costituito dal- 
l’esereizio di miniere di lignite o di quasi-lignite. 

Il Consorzio (l'ente bene inteso), fa facile preda 
di chi volle sgravarsi di un peso già importano e che 
minacciava diventare a brevissima scadenza insop- 
portabile: novellino come era, affucciayasi alla vita 
di miniera, che richiede molta competenza e molta 
scaltrezza, fu cosu ben semplice fargli compiere una 
serie di affari disastrosi, stipulare contratti a con- 
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In linea generale ritengo che l’approvazione 
data dal Tribunale non possa costituire impedi- 
mento assoluto ad una impugnativa del contratto 
costitutivo. 

Ma la risoluzione in fatto di questa questione 
non può del tutto scindersi dalla soluzione da darsi 
circa la legalità o meno della costituzione delle va- 
rie cooperative, 

Da un esame dell’atto costitutivo del Consorzio 
e dei suoi allegati sembrerebbe che il medesimo non 
fosse molto regolare, sia perchè vi sono intervenute 
cooperative, i cui rappresentanti erano a ciò dele- 
gati da semplici deliberazioni del Consiglio di am- 
ministrazione, sia perchè, per altro, la deliberazione 
dell’assemblea contenente il mandato al rappresen- 
tante sembrerebbe non contenere la facoltà di firmare 
l’atto costitutivo del Consorzio. 

Riguardo al primo punto, però, deve osservarsi 
che in alcuni casi determinati, la deliberazione del 
Consiglio di amministrazione può ritenersi valida, 
quando lo statuto della singola cooperativa lo per- 
metta; e quindi occorre esaminare tale documento. 

Cirea il secondo punto, Part, 226 Codice com. 
merciale può salvare. da una eccezione di nullità. 
Infatti il mandato concesso al rappresentante della 
singola cooperativa, non di intervenire al contratto 
di costituzione del Consorzio, ma semplicomente di 
firmare il libro dei soci, può, per la suddetta di- 
sposizione, ritenersi anche sufficiente, duechò Tin- 
tervento all’atto costitutivo del Consorzio rappre- 
senta un eccesso nell'esecuzione del mandato, più 
formale che sostanziale. Dato invero che la volontà 
ed il mandato per entrare a far parte del costituendo 
Consorzio erano stati regolarmente manifestati e con- 
feriti per mezzo dell’autorizzazione a firmare il libro 
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dei soci, la sostanza delle cose non cambia se in- 
vece il rappresentante è intervenuto direttamente 
all’atto costitutivo. 


ResroxsADILITÁ DEI PROMOTONI E DEGLI AMMINISTRATORI 


La questione veramente interessante agli effetti 
della curatela fallimentare è invece quella relativa 
alla responsabilità personale dei promotori, degli 
amministratori, dei sindaci e dei soci. 
~ In proposito occorre tener presenti alcune circo- 
stanze di fatto. 

La prima assemblea fu tenuta, come risulta dal 
verbale allora redatto, il 13 giugno 1920, per inizia- 
tiva del comitato promotore. 

In tale adunanza fu stabilito dagli intervenuti, 
i quali non avevano nessuna veste legale di fronte al 
costituendo Consorzio, quanto appresso: 

«L'assemblea stabilisce di dichiarare costituito 
di fatto il Consorzio, inattesa di potere al più pre- 
sto ottenere il decreto reale che lo saneisea co- 
stituito di diritto». 

In detta assemblea fu approvato lo statuto, fa 
stabilito quali fossero le cariche sociali e furono per- 
fino élette le persone che dovevano provvisoriamente 
ricoprire le cariche stesse, alle quali farono chia- 
mati i più noti parlamentari di parte socialista, sotto 
la presidenza dell'on. Umberto Bianchi. 

Sempre nel libro dello assemblee, a pag. 6, si 
trova una nota nella quale si afferma che il 18 ago- 
sto 1920 la società era stata costituita regolarmente. 

Ma il fatto menzionato non risulta vero perchè 
in quella data fu bensì stipulato un atto costitutivo, 
ai rogiti Gasperi-Campani, fra le cooperative di So- 
gliano al Rubicone, di Scorticata e di Ribolla, ma 
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A questo contratto, dopo apportatevi le modifi- 
cazioni richieste dal Tribunale, fu data tutta la pre- 
seritta pubblicità, e la nuova società cooperativa 
acquistò la parvenza esteriore della legalità. 
` La prima assemblea dei soci del Consorzio, dopo 
la legale costituzione, fu tenuta il 15 giugno 1921, 
ed în essa il consigliere delegato Janer presentò 
una lunga relazione circa i risultati della spesso 
rammentata gestione fiduciaria, che era durata dal 
13 giugno 1920 al 31 maggio 1921. 

Da tale relazione appariscono delle vere enor- 
mità. Basti citare che il capitale sociale, garanzia 
principale dei terzi che contrattavano con quell’ ente 
che, prima di essere regolarmente costituito, aveva gia 
un bilancio di oltre 2 milioni, era di L. 2.600, di cui 
solo L. 360 versate. 

Conelusione della relazione fu la confessione di 
un disavanzo di L. 905.000. 

I sindaci si rifiutarono di interloquire, adducendo 
il fatto che la relazione era stata presentata solo il 
giorno prima dell'assemblea e che essi non avevano 
avuto il tempo di esaminarla. L'assemblea fu così 
rimandata ad altro giorno per prendere una deci- 
sione, ed intanto le cose del Corsorzio seguitarono 
ad essere amministrate come per il passato. 

Senonchè gli affari andavano di male in peggio, 
i debiti crescevano, i creditori non stavano più 
tranquilli, e la necessità venne di portare i libri 
al Tribunale e di domandare la dichiarazione di 
fallimento. 


NODI AL PETTINE 
In base alle suindieate circostanze di fatto, oc- 


corre tener presente, dal punto di vista giuridico, 
due distinti momenti, e ciod quello precedente alla 
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Nelle città e paesi di Romagna, dove la coope- 
razione non si è sviluppata che più tardi e con 
importanza limitata, sempre però appoggiata e gui- 
data dai rispettivi organi centrali di Ravenna, tutti 
i lavori pubblici e le manutenzioni stradali si fanno 
dalle cooperative in regime di monopolio; si pensi 
perciò ui risultati rispetto al dissesto dei bilanci delle 
pubbliche amministrazioni e all'economia generale 
della regione. 

Dopo la guerra — quando con.... empiriche di- 
sposizioni di legge si è ereduto di fronteggiare © 
vincere il fatale ed inevitabile rincaro della vita a 
mezzo di cooperative di consumatori, ai quali erano 
riservati speciali favori dagli organi statali creati 
durante la guerra — le cooperative ravennate, si 
sono date anche alla cooperazione di consumo alla 
quale fino a quel tempo non si erano quasi affatto 
dedicate, come quella che in regime di libera con- 
correnza richiede maggior somma di capacità e porta 
con sè maggior somma di rischi. E allora sorsero 
cooperative di consumo che aprirono nuovi spacci 
e più ancora rilevarone vecchi spacci di antichi, 
provati e fortunati esercenti. Il risultato fu ed è 
questo: dove l’antico esercente, coadiuvato da qual- 
che commesso od inserviente, dava indefessa ed esclu- 
siva l’opera propria, ora stanno decine d’impiegati, 
lautamente pagati che non hanno alcuna capacità 
direttiva e alcuna pratica del delicato organismo 
commerciale; dove sì sono aperti spacci nuovi è la 
stessa pletora di impiegati e la stessa assenza di ogni 
sana norma direttiva. Queste cooperative raggiun- 
gono perciò l’effetto di essere organi di aumento e 
non di ribasso dei prezzi dei generi, poichè ai prezzi 
di costo dei generi, acquistati spesso con poca pra- 
tica ed avvedutezza, devono aggiungere le spese 
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